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PREFAZIONE 



Mucido, debile, accasciato il corpo; perduti Vani- 
ma, per que'cadevoli impacci, i dilcttamenti suoi più soavi 
e la vivezza di un tempo ; nè più sorgendo que'dì bellis- 
simi in cui la immag inazione, Dogliente al pari del san- 
gue, facea bello quanto ne circondava, e di un certo sol- 
letico vestiva le stesse nostre speranze, V uom, giunto alla 
decrepità , vegeta, non vive. Abbenchè da Dio alV uomo , 
dalVuomo agli animali irragionevoli e alle piante la ca- 
tena degli esseri si spezzi due volte, nientedimeno chi rag- 
giugne la vecchiezza estrema vegeta, non vive, e pressoché 
uguale alle piante le quali, senza riflettere alla esistenza 
loro, nascono, vegetano, periscono, come esse, che in sul- 
l'aurora schiudon le bocce per umettarsi di rugiada, tratto 
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tratto anch' egli , quasi pulcino , apre la bocca affin di 
corre la imbeccata , ordinariamente poi di sè medesimo 
non avendo coscienza alcuna. 

Or, ancorché di continuo, e da molti, si proclami e ce- 
lebrando si vada, esser Venezia gloriosamente passata at- 
traverso quattordici secoli, in verità neW ultimo di quei 
secoli Venezia, ben lontana di circondarsi della decantata 
gloria, era nella condizione stessa di chi è nella decre- 
pità: wgetava, non viveva. Anzi, quasi del tutto spenta 
la politica esistenza di quella veneranda e famosa repub- 
blica la quale « bene istituita e governata (come scriveva 
» U Bembo),piii lungamente conservata si era che niun'al- 
» tra giammai; » che • per la lunga continovasione del suo 
» imperio, et per l'eccellenza del governo (come scriveva il 
» Paruta) meritamente viene reputata tu più fortunata et 

• la più bella di quante altre habbia mai havuto il mon~ 

• do, » può dirsi, la sola mararigliosa città di frenesia, 
le sole pomi>e, le sole feste, i soli passatempi sussistessero. 
Siccome però questi, abbenchè scuotam un momento, non 
infondono giovanezza; siccome la istoria prova, esser pro- 
prio della ignoranza la loro moltiplicazione, ntm senza 
divenir essi fomite di crapule e di altri eccessive siccome 
piti volentieri si correva all' ombra che al sole, ne piii s'in- 
duravano i corpi al dolore e alla fatica, e la nazione era 
divenuta molle, e una nazione molle è una nazione mor- 
ta, più rettamente dovrebbe dirsi, presentasse allora Vene- 
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zia la strana larva soltanto di un corpo, già stato mi- 
rabilmente in ogni sua parie composto, e nuli' altro. 

AlV appoggio pertanto de' pubblici documenti, delle 
Commedie di Carlo Goldoni, del libro intitolato Méiuoires 
de Jacques Casanova de Stingali, écrils par lui ménte (i), 
e delle Lettere di un Ballarmi, posto mi sono al mala- 
gevole cimento di tessere le memorie storiche degli .ultimi 
cinquantanni della repubblica di Venezia. Se non che, 
in questo assai povero ed umile lavoro non iroveran certo 
i facondi poeti argomento per isciorre il labbro ad una 
epopeia; e nei tricuspidi cappelli e nelle parrucche, so- 
stituite alle berrette a tozzo e a'morioni, e nei panciotti 
surrogati alle panciere, non avran agio i pittori di ec- 
citar la fantasia , e per V opera magica di un pennello 
trasportarla a meditazioni sublimi, come negli alti tempi 
del Dandolo, di Bocconio, di Boemondo , di Faliero , di 
Zeno, dei Foscari; né gV ingegnosi romanzieri, finalmen- 
te , si abbatteranno in lotte sanguinose , in pugnali , in 
veleni, in segrete, ma in ridevoli risse a" amore, in istizze 
ed in paci tra zerbini e civette , in puglie da giuoco , 
m istecche da trucco, in bottiglie di inni prelibati e in 
assai misteriosi e giocondi recessi. Tutto in queste Memo- 
rie è prosa: ma da questa prosa, senza orpelli, senza fan- 
tasticherie, per ciò tutta rigida e nuda affatto, si appren- 
derà di leggieri : come, abbatulonata , o presa a scherno 

(t) Kdition originate, la sculo complete. l'aris. Pattila hl>raire-éditcur 3 1843. 
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la fede; trasandata la educazione, o la religione e la mo- 
rale non tolte più a basi vere della educazione; corrotti 
e ammolliti gli animi; mancando gli uomini forti e le 
risoluzioni gagliarde, anche gli Stati più saldi, divenuti 

■ 

suicidi, giuocoforza è che, senza anche esser domi, e senza 
fiutar nè pure la polvere di un cannone nemico, di lan- 
guor solo periscano. 

- Accennate le fonti cui attinsi, mi permetterò di os- 
servare: irrefragabili essere le scritture dei magistrati della 
repubblica di Venezia; nè doversi dubitare di quelle del 
y Goldoni, se, avendo egli saputo rappresentar al vero le 
costumanze, i vizii e le rìdicolose azioni del suo paese, 
meritò che Voltaire lo chiamasse dipintore della natura: 
, « Aux critiques; aux rivaux 
» La nature a dit sans feinle: 
» Tout auteur a ses défauts, 
» Mais ce Goldoni ro'a peinte » (4). 
Quanto è a Casanova (nato a Venezia nel milleset- 
tecentoventicinque, morto in Boemia, o^ come altri voglio- 
no, e reputano più certo, a Vienna nel milleoltocenlotre) 
uomo singolare per talenti non comuni , per grazie, per 
vivacità di affetti , per un donneare protervo , per colpe 
gravissime in amore, per iscandali pessimissimi , anzi per 
eccessi non più uditi; per traversie e per vantaggi al giuoco 
incredibili; per isciensa cabalistica, non essendo sprovve- 

(1) Vcrs de M. Voltaire sur les talcots conii«iues de M. Goldoni. 
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(jlutq a*i alcuna erudizione e letteratura; per temerarie 
impruilense e ribalderie; per foUi&\ t sfacciataggini con- 
tinuate; quanto è a Casanova^ chj,p»ò adeguarlo nella 
descrizione dei costtiu\i e delle passioni che dominarono le 
pm elevale ciotti della società europea nello} seconda tnetà 
del passato secolo? descrizione ffiò quanto svariala e brfa- 
w, altrettanto sozza e tS danwsm^r.^UMtetM lasciti* 
pittqre cfy? inibratlqronoi un. Utn\po> te , opere del Boccacr 
ciò e dell'Aretino. & perchè appnnta per essa descrizione 
il libro del Casanova (originalmente scritto in francese,, 
lascialo inedito dall' autore ± pubblicato in Lipsia dal Brock- 
hAus, wlganz?ato , i* tedesco da m G, de Schufz, e 
successivamente iuwresso dal Brockhaus medesimo, e da non 
pochi altri tipografi, in idioma francese) è di moilo ap- 
petitoso, e, cosi non fwe, racchiude folti e, non ciance, 
come or ora vedremo, non dovrebbe quel libro, la cui let- 
tura per tanfie bruttissime macchie viene eerto impedita 
a, walsivoglia accostumala persona, esser lasciato \n ba- 
lia <li tulli . specialmente dei garzonustri , delle donnic- 
ciuole e delle damigelle, Fortunatamente non è ancora 
l'otto italiano; laonde, con riverenza dell'odierno progres- 
so, *oji avvertii , che tanto facilmente esser possa letto 
qui a Venezia daU« femminei**, e da'ìxllimbusti, o, anche 
letto, pienamente inteso. Presentando del resto il libro 
di Casanova una rapidissimi progressione di avvenimenti 
veramente inusitati, maraviyliosi ed istravag untissimi, par- 



rebbe quèllo a prhnu Quinta un novellàmèiito ; e tate io 
pttr lo reputava prima che , ftellà parté attenente a Fe- 
mi attignessi a riscontrarne co' pùbbHci docii- 
menU Menni orarti. Sé noti che, per quello studio con- 
vintomi di Uria manifesta veracità nel racconto, anche 
intorno a cose di niun riHevo, non ometto di offerirne 
un sàggio ad ammàeÈtramentO, che il libro intitolino 
rtwires de Jacques Canova de Seiii&all , écrils par lui 
mèmè, riguardare devesi oramai 3 non più come un roman- 
~. r so, bensì come una fedele istoria di tempi e di uomini 

grandemente effeminati, degradati e corroUi. ' . 

Cominciando adunque dal nascimento dell'autore, di- 
chiara egli di esser nùio a Fenetia, nella parrocchia di 
san Samuele, il duè aprile milletìttecenloventióhìqué, da 
Gaetano Casanova , comico , e da Zanella figliuola del 
calzolaio Girolamo Farusi (1); or, nel libro decimoquinto 
dei battezzati esistente neW archivio della chiesa parroc- 
chiale di santo Stefano protomartire di questa città, cui 
adesso è soggetta quella dell' accennata antica parrocchia 
di sàh Samuele, trovasi il seguente ricordo: « A' di cin- 
» que oprile A 7&5. Giàcomò Girolamo figlio di don Cale- 
ttano Giuseppe Casanova e di dònna Giovanna (2) Maria 
» tuga/i, nato li due corrente, battezzato da prete Gio- 
ii vanni Toseilo* sacerdote di chiesa, de lìcenlìff. Compare 

(!) Tome I, p. Ifi. 

(S) In dialetto vene/ia»o Zanella. 
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• il signor Angela Tilos quondam Barlolommeo, sta a san 
*Mvadore. Levatrice Regina Salvi*. » Avvertiremo, p*d 
essere stata {a Zaoetta, madre di Casanova, att^rcor 
me nami il Goldoni, « beUissinfa e ?aiettfwwm, fa y#<tfe 
»( nella Muputjma Grimani) fofern la porte delle #ior 
» tt<W amorm; i,. w x *+-P*tW*'P& consideratole della 

• Compagnia fu quella della,., Casat^^che malgru- 

• do la sua wnisirta, pel Direttore, si, fra M 
» servizio del re di Polonia » (i). Dice, Canova,: ^ le 
» ^*Ue Monticale . . . apait inuitt lepatrkm 

» le quel..., devait *unw à sa^fHle » t3)i e dul osi detto 
Whror d?>oro appare, che nel miUesettecentoqnarantuno 
(ep<m «Jto quale ^ riferisce, Casanova}, $*m&fc* Ba- 
roli , fshe ofim domicilio a san Sebastiana * x si ammor 
gliava ton attia, Lu,cia 4i M$utereate. SoaaiugWuCamQr 
va, che imPi^,/-^ 

m faveur d'alter ò Constantinople avec le , c^yalfeivy e- 
j*W qui.yallait en qualité doglio (% ,ft cfce$ ^eitfer 
«mania** /e «owire l'europe.., <k «oixaiUe. do^e,,**- 
HIP (4ì wm cft£ *i*ck»<*lw l^er W^imw 

» brillante et dùtinauée. le Gomte Ad ni bai Gamba ra, le 
^f?o W te ^Gh^Jìewbip. i'acqcimpagqaiei|t ^ fionstaali- 

quella dèi suo teatro. 1 - 

(3) Ivi, p. ÌG5. 

(4) Ivi, p. IM. ' ! ih 
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tieWaiino millesetleeeHtoqnaraniaCinque gHtgueva effet* 
tivamente a Costantinopoli coinè Sitctessòre dèi bailo 
Giovanni Donà; e il primo dispacciò àel VéiHét védési 
scritto « dalla nave Europa, in pace , ACqne di Spignbh 

* ii aprile 1745; » e ne\ secondo, (hPortoqHieto,inda^ 
ta veniun màggio mitlesettecentoquarantacinque si leggé: 
« alH nobili uomini che si sono meco uniti nel viaggio ri % 

* aftiunto qualche alito cavaliere di Terraferma e fòra- 
J stierè', desiderosi tutti, cogliendo la Congiuntura dèlia 
» tòte partenza, di vedere e di approfittato di quella gran 

* córte*, » e nell'altro dispaccio m Movami Domi , bailo 
casato, scrìveva da €oslàntinopolL it dodici ottobre dei 
milleseltecentotjuarantacinìiue, aihiunsidndo afi Senato ii 
prostimo ritòrn& di hd a fenesia, parimente si legge: 
« sonò meto itotorcati ìi nobili uomini Ganlbara, Zenobio, 
* x FosetÉrHni e Si&iór Jreìm, arrivati «on iVcceltentJssimo 
» Mii iv-oiv r. n it nòblì&oggéftò d'istruirsi ài questo cor- 
» te è hH osservare te particolarità dèi paese. » « le léUde- 

* inatti §m àrrivée » -(a (MtmitiHopoli), continua Ca- 
sanhvé^kje m'è fis còhhuirC chea Osman badia deCàrdma- 

* dè Btonevhl* ìtefMs' àìl'U 
ì éfàit ptis le tnrba*'(i)? » e-U bàtto Penier^tà itn Sub 
dispacciò dèi vetUtnòve mar*} niitlémitceni^uarantasette 
scrìveva: « nel giorno U del presente mese è morto il noto 
» rinnegato Bonneval. V impiego che sosteneva di Kom- 

i-i >; • 

(I) Tome I, p. 273. 1 - *i >.l 

■ 



Digitized by Google 



— xin — 

» htìmsibassi (sic) ossia capo dei bombisti- è stato confe- 
rito a Solimano che si crede suo folio ilhgitiium Parli- 
» 9 fono com'egli era dei Francesi, mónca loro nngrandis- 
» simo appoggio alla cotte ed un consigliere costante per il 
» buon evento delle loro massime e direzioni. Questa per- 

* «fóto pen) può imlsboiire bensì li mezzi , ina non cambiat- 
wre li disegni dulia eortodiFinn*ia y *Hè saranno sempre 
» uniformi nelle presenti circostanze di Europa, » TroVath 
dosi Casanova a Corf*> parta del Provveditore generale 
da mar Daniele Delfiiio , dei patrini Condannar Xf Dnodo 
addetli al nanile, aggiugnendo: « favai* donne mon argioit 
à à un certain Maruli (capitanò) joneur do professioni qni 

* tenait lo banane de fhowon an cafr. . . ii levai i ies cor- 
'ti t< s <V une manière a [aire peur, tamii s >;uo jc faUàìè Jortt 

* le èontraire {i); Delfino, ^ di' ventitré agosto mille- 
settecentoquarantaquattro, assumeva il carico di Provvedi- 
tore generale la mar, e nèi dispacci di lui, ventitré novèm- 
bre mìlksettccentoquaraiitnquattro sette marzo e venti sei 
giugno millesettecenlo(fuarantasei , vediamo indicati , il 
&»*do cerne capitan* della nave San Fnineèsèoy fMJorithif- 
fttér siccome Pr.,wrdito,y di armata, e il Mai -oli liiùóQW 
COpitaMé; éUtj pèr i * chiedo grado 4i maggiore, era dal tfrOth 

nitriti rtrin \nkéÌatmtmln f\ Ift é, i ,. ) r „ lf , ,^ f> ,lf ., nf , M U»nn ■ 

ueui iure penerei le ueimio amFpoffrO'i auro capitano, tiran- 
cesco Suderini. Dall' archivio degP inquisitori di Stato fu 
lolto 3 come appare da una annotas ione r ii processo i ormato 

.ii : Aj ■#] 4 i 

(I) Tome I. p. 297, 299 e 3JO. .j • ..j .1 I f. 
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(ignorasi del tutto perqual titolo veramente) contri Giocolo 
Casanova, sostenuto intanto netta carcere dei Piombi : ad 
agni modo, non poche memorie esistono alte a dioutstrar 
con sopravanzo, non che la di lui prigionia, la verità della 
prodigiosa di lui fuga da quella ben custodita ed " elevatis- 
sima r arcar, e la verità pure dei molti susseguenti avveni- 
menti per esso leggiadramente raccontati « mais ae 
jfcjiu/fcf 4 7t»ò (cosi Casanova! (1) Vodwm» tribunal (degU 

• Inquisitori di Stato) oriònm aa ariasier gratulo <2) de 
Ms'assurtr de moi mori ots Wf». ... ./feto le trois henne, k 

• chef des arckers entra et me dil qu'tiavaU orurt de n* 
» conduire sous les Plombs . ... jussitot qu£\ je fu* seni, 
*3'ouoriiietiQnetjYtrouw éeritee* 
g» latin qui co alena il ces mots: nous sommes deux dans la 

• mèmepriso*.. . Moi qui vottstécris, je suis Maria Bafci, 
41 mble riniti**, régulitr souiasque, et nwn compagno* est 
%ie comte André Aaqt>ini d' Udine ,(3>. » £ Casanova «io 
ernia, che «Laurent étaU le nomò* geolier <4), \\» . e c/ie 
« Ignnce iem.t huiisierdw tribunal reuWabJe oV* inqu{- 

• ritewr* M$l§| (6), '* jBcco * d^WM?*^, «■ «rimo tno*- 
*$io Mota di spm fate Lorenzo Madonna 
«custode dal di primo corrente sfa*) li < Zi. coerente* come 
» jeywe. Conte Audrea Asquipi ai. gioriw «oidi 30,£.<4&YÌ0i 

«»\ v-W^owe B, p.,JW,eiV5; ,\% rti.Mfl-yttf "v", ,t\ .«|vVt:W<f •»•• 

(2) Chiamavasi co»i a Venezia il capo bargello, ledi il mio Lessico veneto. 

«.\,ù'(S).t««e ,, ll,-p*\**>. ' \!S UHM i>\» •Mv.^i,, i4««»« 

(4; Ivi p. M. 

(5) Tome 1, p. 531. « • •• 
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» Giacomo Casanova ah giorno soldi ZO, L. 46HW etc. tic: » 
« 4754 fri ottobre. Riferisco io IgnaalO /te/frame fante (t) 
» degli Eccellentissimi signori Capi dell'Eccelso Consigliò 
» di X, d'essermi portata nel convento dei Padri della Salu- 

* te, e d' ordinò di S$< $B. levai dalia camera il padre 
» Mario Balbiy elòftci^ condurre in uno delti camerotti <2) 
mèi SS± KE. » * 47,54 $ novembre. Riferisco io Ignazio 
p Weitmme, fante degU llLrm ti Eccellentissimi signori 
» Inquisitori ili Stàio : d' Ordissé di SS. EE. fatto levare 

* da un dclli (utmerotti degli Eccellentissimi sig.rì Capi 

* del? Eccelso Consiglio di X il padre Mann Balbi ed aver- 
» io fatto poner sotto li Piombi in una delie prigioni di 

* SS. BE.v» i8i dèi padre Balbi, che all'istante dell'arresto 
dimandava il permesso M aver nella prigionia alcuni po- 
veri conforti , esiste la memoria seguente: c Vn piccolo 

* tavolino, qualche libro, della carta , penna ; calamaio 
» per comporre e studiare qualche cosa (sapeva appena 
» lo sciagurato verga* i U suo nome), oglio per il bisogno 
» ed liti confessore per potermi confessa,!*; » e il mariuoh 
dovea trovarsi indi a poco (avvegnaché sempre incorreggi- 
bile) bnoacciato in nuove libidini e vicino ad aoostata- 
n: Fuggendo Casanova con cotestni dai Piombi,* f atto- 
rcimi, » dice « olà co* du pére Uaiòi ia ntoiliedet 
» corde* fi ' un* a) le , el te paquet de ses nippes sur san 

I l) Nesso di caria ; coi risponde all' humsier dei Francesi. 

(2) Segrete. 

(*)■ Tome U, p. *H. 



9 oitfre < panie. .Idi jìs uuiunL ,v«r moi; r.t luux les thux 

» en gil6t y UQ* ehwQ(tux*ur la tòte, nom «Atonie* Métto 

■ 

» ve ri urc,: •>>»•>•)** 'V. V.j "» n»'U\ »i!i.jV?.i\»t^' *»V^ «V\y b « 
,.,\. v > £ o^di uscimrn» a rimirar te $felle\ » y i \> « 
... L jP«Pd JempQ fipprmo* U Capitano A fiaé Morfei tò di 

0ne*i :<a inviami agli Inquisituri di Slato questa tetterà* 

« JH^msmi ed Eccellentissimi sigmvi «Padroni Colen- 
^ dissimi. Si ò prwmtaU) avanti putta Carica tutto dì 

* lente il padre Snmasco don Maria Inalbi che sorti in pas- 
Jtyfttó'J* icamtw dalle carceri di codesto. SUplwino Tri- 
*J).i|Pftfe Uovfc i» andava rinchiuso , offereudmi' pronto 

* di ritornarvi volontaria , e Mtoporsi ad ogni castigo 
»pUtmiò afee ucmmmHre alià pi* qolfe prwafci fa»Ma- 
» *ume, come afiar/ais*, tft apostatare giolito ed estremo 
». rifugio deinprttawttóU, o y come dieonoi Homaniydegli 

* scagnozzi (1) ^sperati) HUi l'aveva qUasi^idotto l'estre- 
»ma^.*mym»4ioièà\^\^ha commosso infelice suo 
» «tato, ttfrtftf efitafo -«eU!ooaef torlo jwwitemctife, ma nel 
»duhbio, dir mai potesse cambiar pensiero, ilio /alio su- 

* .^^fMUiatVviii^^'.caalcito)- otw rie»» ««^odito; itó 
»/iW^i0a ritowfr jicM^wliiare /« woiiisitt a/Je JSE. JW. 
» per co » / e ne rnu' ì in seguito a senso delle savtyme \ loro 
»pr*twiauium& viaggio che dovesse fare alla Domi- 
» nanie, t^ljn&idi\pn%Y fafta**Éf0. pl ta cifa i r fr alla mia 
» oòoe(Jieu5fl,v c p«cne ài ossequio mi raffermo. - Brescia 

(1) l'retazzuoli i quali campano dell'elemosina della messa c dei funerali. 
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» 44 settembre 4757. Di VV. EE. - Umilissimo dewiim- 
» ino servitore Bertucci Dolfin, capitanio e vice-podestà. * 
Gl'Inquisitori di Stato Barbarico, Grimani e Fenier ri- 
spondevano nel modo seguente. « 1757 17 settembre. Ai 
» capitanio vice-podestà di Brescia. Nel punto che appro- 
» viamo in ogni sua parte la direzione avvedutamente te- 
» unta da V. E. col padre Marin Balbi ehm se li è preseti- 
» tato, la incarichiamo a spedirlo immediatamente all'ob- 
» bedienza del Tribunale nostro sotto satura custodia. » 
Poi, a' di venticinque settembre millesettecentocinquanta- 
setle, all'anzidetto capitano e vice-podestà così rescriveva- 
no: « Al tenente dei dragoni Bonaventura Hieschi che 
» qui ha condotto il padre Marino Balbi abbiamo saldato 
» ogni spesa cosi della venula che del ritorno, il che servirà 
» di riscontro aV.E.e della consegna della persona, e jwr 
» farsi restituire li dieci zecchini a lui dati. » Or, con tutte 
queste disposizioni, con tutti questi fatti perfettamente colli- 
ma il seguente episodio del Casanova. « Vers la fin de la 
» mème annte (i) j' uppris à Paris que ce malhonnète hom- 
* ine (il padre Balbi) ttait alle se nifugier à Coire, chef-lien 
» de Canton des Grisons • (nè quel generoso e venerando 
propugnatore della natale indipendenza, Teli, avrebbe cer- 
to immaginato mai, che, allora, ed appresso, la libera , 
e y un dì, incorrotta sua patria aprir potesse così un asi- 
lo, e fortissimo, alle sozzure che a recer vanno di quan- 

(1) Tome 11, p. 337. 
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do iti quando le società onorate di Europa) « où il deman- 
» da à ètre agrégé à Véglise calviniste et à èlre teconnu 
» mari légitime de la dame qui était avec lui; mais que 
» bientot la communauté s'étant apercue que le nouveau 
» converti ne savait rien {aire , on Vavait rejeté du sein 
» de Véglise de Calvin. Lorsque notre refractairc n'avait 
» plus eu <f argent , sa (emme servante , V ayant rosse 
» d' importance, Vavait quitte, et lui ne sachant plus que 
» devenir, avait pris le parti désesperè d'alter à Bresse... 
» où il se presenta au gouverneur, en lui disant son noni, 
» sa fuite, son repentir, et le suppliant de le prendre squs 
» sa proteclion pour lui (aire obtenir son pardon. Le pre- 
» mier ejfet de la protection du podestà fui de faire mei- 
» tre le repentant en prison; puis il écrivit au tributial 
» pour savoir ce quHl devait en faire. Le tribunal expt- 
» dia Vordre de faire conduire le pére Balbi enchainé à 
» Denise; et, lorsqu'il y fut arrivé, messer-grande le con- 
» signa au tribuna^ qui le fit mettre sous les Plombs. » 
Finalmente, per non recare soverchia noia al lettore, chiu- 
deremo con un altro aneddoto. Instituita a Parigi, nel- 
l'anno millesettecentocinquantaseite, una lotteria, « on me 
» proposa, » dice Casanova (1), « six bureaux de recelte et 
» je m'empressai de les accepler, plus quattre mille francs 
» de pension sur le produil de la lotcrie; » e nel dispac- 

(1) Tome II, P . 9H. 
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ciò ventisette febbraio millesettecentocinquantasei (i) di 
Nicolò Erisso ambasciatore della repubblica di Venezia 
in Francia, abbiam di ciò in questi termini un cenno: 
• Fra messo a tutto questo ritrovandosi esaurito Verario 
» per le gravi spese della guerra, si crede dover formare 
» una nuova lotteria di sessanta milioni di franchi con 
» profitti riguardevoli per li concorrenti. Questa sarà la 
» quarta in pochi anni, non essendo ancora terminato il 
» corso delle precedenti : ciò non ostante in un mese di 
» tempo si spera di poterla riempire senza ricorrere che a 
» questa sola città di Parigi. » 

Da tutte queste incontrastabili prove, offerte a sag- 
gio , si può arguire pertanto , che il libro del Casanova 
abbia il marchio di una grande veracità e che, siccome 
già diceva, sia, pur troppo, una descrizione ingenua di 
tempi e di uomini grandemente effeminati , degradati e 
corrotti. 

Lo stesso dir devesi delle Lettere di Luigi Ballarmi, 
agente generale e procuratore di Sua Eccellenza il signor 
cavaliere Delfino. Inedite, ma originali tutte e raccolte in 
sei ben grossi volumi, queste lettere (2), dirette dal Bal- 
larini al cavaliere anzidetto nel tempo che per la repub- 
blica di Venezia si trovava egli ambasciatore alla corte 
di Francia (dal ventiquattro settembre milleseltecenloitan- 

(1) More Veneto, quindi febbraio 1757. Vedi mio Lessico Veneto alla voce 
Anno, e alle lettere M. V. 

(3) Di proprietà adesso del nobile Teodoro Toderini. 
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ta al diciassette maggio millesetterentotlantasei) e all'altra 
di Austria (dal venti maggio miUesetteeentottantasei al mil- 
lesettecentonovantadue), hanno per iscopo di tener dettaglia- 
tornente informato il Delfino di tutto ciò che di giorno in 
giorno avveniva in quel tempo a Venezia. Uomo, il Ballari- 
ni, di gran levata in maneggi, e che entratura aveva con 
chicchessia, era certo in condizione di saper dirittamente e 
gli avvenimenti d'importanza e le frascherie tutte della 
città) senza che nixsun efficace motivo lo astrignesse poi 
a falsarle, ristretto com'era la narrazione di lui ad un 
confidenziale carteggio con un personaggio d'altronde ri- 
spettabilissimo, e di cui Goldoni ci lasciava questi pochi, 
ma onorevoli cenni: « Il cavaliere Delfino di una fami- 
» glia ricchissima ed antichissima si annunziò (a Parigi) 
» in una maniera che corrispondeva al suo grado, e fa- 
» ceva onore alla sua nazione ; ma provò colpi dolorosi 
» che V oppressero di amarezza, e, per robusto che fosse, 
» fu costretto a cedere alta sua afflizione. Aveva condotti 
» due suoi figli con lui. Il maschio se io allevava sotto 
» di se , e la domina V avevo confidata alle . . . religiose 
9 di Ponthemont . . . La figlio trmmalossi e inori. Il figlio 
» che restava per consolazione dei padre, mori pur esso... 
» Avendo il padre ed H figlio tonta bontà ed amicizia per 

» me, potevo io trattenermi dtìl piangere (4)? » 

. • 

(1) Memorie del signor Goldoni per servire alla storia della sua vita ed 
a quella del suo teatro. 
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Tittto ciò detto, anche il libro del Casanova e le Let- 
tere del Ballarmi considerare si devono senz'altro come 
scritture autorevolissime e di grande testimonianza. 

Sulle orme di Goldoni , di Casanova e di Ballari- 
ni, abbenchè in foggia diversa, Pietro Longhi (i), già 
discepolo esimio del Balestra (che fu profondo in disegno, 
facile di pennello, lieto e gaio, ma con tale una sodezza 
a* gemo aa /ar rispettano), imprendeva a ritrarre appun- 
tino i costumi di quelV epoca della patria sua, Fenezia. 
Possedendo Longhi ogni condizione del pittore, molto a- 

• 

t>ansa*o si ero nello stile nobile e grandioso. NientedU 
nieno, dotato di memoria sì prodigiosa che lo faceva ca- 
pace di fedelmente imitare la fisionomia di una intera so- 
cietà, di buon grado rinunziava alla sublime meta che 
si era prefissa, affin di pignere, valendosi della detta pre- 
rogativa , non solamente gli avanzi dei belli e semplici 
costumi del popolo nostro , ma casini cogli amorosi loro 
trattenimenti, ma adorne gentildonne, e maschere leggia- 
dre 3 e conversari nobilissimi, e piacevoli tresche, e amo- 
ri , e gelosie, e insin femmine in atto di partorire : ansi 
tanto avanti trascorse nel rappresentare il vero, che più 
fiate venne colpito dalle correzioni della legge (2). Per le 
quali cose, non avendo alcuno di retto intendimento, che, 
mirando nei quadri del Lomjhi, agevolmente non conosca 

(1) Morto intorno al 1780. 

(2) Veggasi : Continuazione alla storia della repubblica di Venezia del Lau- 
•jier, p. iìì e «egg. 



il peculiare caratlere di quell'epoca assai più che per l'o- 
pera sempre imperfetta dei libri, opportuno reputiamo 
di rimandare il lettore ad osservare quelli che veggonsi 
ancora appesi alle pareti di questa Raccolta Corraro, e 
alle altre della pinacoteca delV Accademia regia di belle 
arti (1). - . 

Palesati i miei testi, e circoscrittomi alla sola con- 
dizione sociale di Venezia, ed a quella del suo governo, 
volentieri lasciando altrui mietere nel vasto campo della 
politica di quel tempo, e salir quella veramente assai or- 
dna cima (se pur oggi, chè non lo credo, addimostrar si 
possa accessibile ), io fo pubbliche le dette Memorie , seb- 
ben alcuni mi polran dire, che molte cose non avrei dovuto 
narrare. Ma, intermettano, risponderò agli osservatori, in- 
termettano gli uomini di rendersi censurabili co' fatti se 
non vogliono che si abbia a censurarli cogli scritti; e per 
quanto penoso e increscevole sia ad un figlio disvelare le 
colpe e i traviamenti della madre, non si dannino i posteri 
a rimaner sempre al buio intorno alla conoscenza verace 
delle condizioni anzidette, conoscenza cui, per sentenziar 
poi con senno sulla politica, por dee capo necessariamente 
la istoria la quale intende rischiarare, ammaestrare e 
guidare la vita della umana famiglia. 

(«) Era mia intenzione di dare i disegni di quattordici dei suddetti dipinti del 
Longhi che meglio esprimono le costumanze veneziane da me descritte ; ma i tempi 
non assentono che di siffatte lautezze vadano abbellite fra noi le moderne edizioni. 
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Un un giorno di settembre dell' anno mille- 
settecentoquarantanove ima femmina, di ventisei 
anni, di alta taglia, di viso rotondo, di tinta can- 
didissima, e di belli e con magistero ravvolti ca- 
pelli cbe tiravano al castagno; abbigliata di un 
bianco farsettino e di una sottana di seta nera 
con una striscia di zendado appuntata sopra il 
capo così da coprire e da scoprire a vicenda, 
e con assai malizia, il volto, per quindi termi- 
nare, alquanto attortigliata, ai lombi, lasciando 
i due capi svolazzare sul tergo (I), veniva trat- 
ta, qual fattucchiera, innanzi agli Esecutori con- 
tro la bestemmia (2), ed era la Caterina degli 
■ . .. ' 

(4) Questo abito, del tutto nazionale, chiamavasi vesta e 

zendà. 

(2) Magistrato , soggetto sempre ai Dieci , composto di tre 
patrizii, la cui incombenza principale era naturalmente quella di 
agire contro il delitto, che direttamente offende la religione, cioè 
contro la bestemmia, ma che iuquisiva, e castigava eziandio co- 
lui che avesse fatto uso di parole empie od oscene. 
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Oddi. Separata dal marito, e di costumi perdu- 
I issimi, intendeva essa di allacciare i suoi drudi, 
e di astrignerli ad esserle in amore fedeli con 
certi matti scongiurameli, di cui tenea la (or- 
mola in iscritto : ometto di riportarla letteralmen- 
te affin di non offendere le pie orecchie. Non per- 
tanto dirò, come, evocate le più venerande cose 
della cattolica religione, evocati i patriarchi Abra- 
mo, Isacco e Giacobbe, l'arca di Noè, la legge 
di Mose, gli apostoli, i vangelisti, i martiri, i 
confessori, le stelle, il sole, la luna, la terra, 
l'acqua, il fuoco e l'aria, avea termine Io scon- 
giuro chiamando l'amante ad eseguir quanto gli 
fosse stato chiesto, minacciandolo diversamente 
di cadere infermo così, che il volto di lui far 
si dovesse uguale a quello di un cadavere, laon- 
de nè medico nè medici argomenti valuto aves- 
sero a sanarlo, e in trenta giorni dovuto avesse 
venir meno, ed a struggersi, e a dileguarsi come 
cera alla fiamma. Affinchè poi io scongiuramelo 
aver dovesse il pienissimo suo effetto era di me- 
stieri recitarlo per nove dì , partiti in tre setti- 
mane, cioè nel mercoledì, nel venerdì e nel sabba- 
to di ciascheduna settimana, e recitarlo all'Avem- 
maria dell'alba, tenendo accesa una candela fatta 
benedire da sacerdote, e battezzata col nome di 
quello cui rivolto era lo stesso scongiuro. Reputa- 
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vano nel principio gli Esecutori contro la bestem- 
mia, che il giudicare e il punire tali eccessi fosse 
veramente di appartenenza dell' Officio della sa- 
cra Inquisizione (I ); ma interpellato fra Paolo 
dei Servi (2), Consultore in iure, ricordava egli 
una costituzione di Alessandro papa Quarto, per 
la quale era espressamente proibito alla sacra 
Inquisizione d'intromettersi nelle materie di sor- 
lilegii, di malie e di fattucchierie che non aves- 
sero presentato abuso di sagramenti, dandole abi- 
lità d' ingerirsi soltanto allora che vi fosse stato 
indizio di eresia manifesta, o di altre azioni con- 
tro la fede, che certo riconoscer non poteano 
gli Esecutori nello scongiuro della Caterina. Per 
le quali cose, fatta uscire la sciagurata dal Vul- 
cano, segreta delle pubbliche carceri, in cui tro- 
vatasi sostenuta, allogata veniva in una onorata 
famiglia, ove avesse potuto emendarsi e ridursi 
a salvazione. E pochi anni addietro formato si 
era processo per ammaliamenti contro Giovan- 
na Gabioto appellata l'astrologa, e si mandava 
in bando un'altra Giovanna, moglie di un Inno- 
cente Trevisan, detto il Moro dall'oro, barcaiuo- 

(1) Come, e con quali riserve fosse stata accettata a Vene- 
zia la Sacra inquisizione, veggasi il citato mio Lessico Veneto 

alla voce Inquisizione sacra. 

(2) Paolo Celotli. 
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lo, per aver colei fatto uso di fattucchierie, af- 
fili di obbligare gii uomini a prestarsi alle di lei 
concupiscenze, o per vendicarsi delle femmine 
con cui avuto avesse l'animo grosso, rendendole 
ebeti e malaticci Di fatto, interrogata certa Pa- 
squa, vedova di un Battista Canalotto , appellato 
il Baffi, se avesse saputo, che Valentina moglie 
di Andrea Bergamin fosse stata offesa da fattuc- 
chieria, rispondeva: « Valentina è mia figliuola. 
» Questa ebbe sospetto di essere ammaliata dalla 
» Giovanna di lei comare, perchè provava conti- 
» nui tremiti, non potea bere, nè mangiare, nè 
» riposare; laonde presi la decisione di condurla 
» a farla benedire da un padre della Madonna 
» dell'Orto (4 ). E così in sua compagnia io andai 
» in detta chiesa, ove, segnata da quel benedetto 
» padre, cominciò dirottamente a piagnere, a tre- 
» mare e ad enfiarsi la gola per tutto il tempo di 
» quella benedizione. Finalmente siamo partite, 
» nè da quella volta più ebbe a sentir alcun in- 
» comodo. » Interrogata altra femmina, cioè Lu- 
cietta moglie di un Antonio Panà, rispondeva: 
« Co' miei proprii occhi ho veduto le stregherie, 
» che la Giovanna avea dato a mio marito, ed 
» eran certe polveri nere e luccicanti avviluppate 

■ » 

à 

(3) Chiesa allora di monaci Ciaterciensì. 
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» in pezzuoli di carta bianca (i). » Che se uno 

addentrato si fosse nelle stamberghe di quelle fat- 
tucchiere, avrebbe di certo veduto filtri, amuleti 
contro le infedeltà coniugali, polveri che nelle ge- 
lide vene della vecchiaia richiamar doveano il vi- 
gore della gioventù, pentole di tutte le dimensio- 

unta di grasso di porco sospesa al camino/ e la 
pelle del gatto imbottita di paglia, e, in somma, 
l'infinito repertorio di droghe, decolti, radici, em- 
piastri, unguenti e diavolerie che non mancarono 
mai di trovarsi in tutte le abitazioni delle streghe. 
Nè, finalmente, era nuova, nè straordinaria la vo- 
ce, ch/e alcune di quelle ammaliatrici da Venezia 
partissero la sera, in una barchetta, per Alessan- 
dria di Egitto, e a Venezia ritornassero il mattino 
seguente, portando rami e frutte di palmizio spic- 
cate appena a prova di quel miracoloso lor viag- 
gio (2). Non mancavano poi gli astrologhi giam- 
mai , e in Piazzetta avean sempre palco, e fre- 
quentatori, le divinatrici (3). 

(1) Processi esistenti nell'Archivio degli Esecutori contro la 
bestemmia. 

(2) Le streghe s' imbarcavano dicendo : « su per una, su per 
» quattro: comare sè gra via ... su per cinque ... me ne vago; » 
e il battello allora, pressoché volando, partiva. (Miei Ànnali Ur- 
bani di f 'enesia, Libro IV, p. 250 e seg.) 

(3) Goldoni: / Rutteghi, atto I, p. 4. 



Continuando così a Venezia coleste baie del 
medio evo a tener ancora occupati di proposito 
cittadini e magistrati, in Francia invece i filosofi e 
gli enciclopedici cominciavano a scatenarsi contro 
la famiglia, la proprietà, la religione e i costumi del 
popolo in generale, Voltaire il primo, il più alto, il 
più spiritoso dei pervertitori della morale, tendeva 
a tutta lena allo scopo nefando; Giangiacomo Rous- 
seau pubblicava le sue tre opere capitali, la Pino* 
va Eloisa, l'Emilio e il Contralto sociale, le quali 
comprendendo le quis tieni di famiglia e della so- 
cietà, erano opere di demolizione attiva e disastro- 
sa; Diderot, nel Figlio naturale e nel Padre di fa- 
miglia, attaccava la famiglia legittima e l'autorità 
paterna che forman la base di ogni ordine socia- 
le, e altamente proclamava, la comunanza delle 
donne essere in natura, e la fedeltà di una sposa 
un supplizio; Crebillon je Mar monte I con libertine 
novellette davano compimento alla corruzione: in 
somma la scuola dei filosofi e degli enciclopedici 
principiava già a minar idee e costumi , regnava 
una ebbrezza, un delirio, e solo avresti maravi- 
gliato come tanta depravità potesse durare. Ad 
accrescere il male Paolo Holbacb, di Heidelsheim, 
profondo ed acerrimo nemico del cristianesimo , 
ed inviperito avversario della rivelazione, intra- 
prendeva a mostrar nel Contagio sacro, o istoria 



naturale della superstizione, come essa rivelazio- 
ne fosse un fatale strumento di cui l'ambizione si 
valse per opprimere la terra; e nelle Lettere ad 
Eugenia, nelle altre filosofiche sulla origine dei 
pregiudizi! del dogma della immortalità dell anima, 
attaccava d' impostura le pratiche sacerdotali, e 
ad uno ad uno i principii tutti della religione ri- 
velata, r eternità delle pene, il paradiso e l'infer- 
no. Per far poi le abbominabili sue teoriche più 
popolari e sminuzzolarle, compilava, con un me- 
todo, con una nettezza e con una concisione ve- 
ramente singolari, dizionarii ad uso della mol- 
titudine. Di questa guisa separatasi la filosofia 
onninamente dalia credenza religiosa e dall' intir 
mo pensiero di una vita avvenire, il puro sensua- 
lismo, e il dubbio e l'incertezza di tutto, cioè il 
pirronismo, si spinsero agli estremi; in politica 
voleqsi far valere lo stato di natura posto dal Con- 
tratto sociale di Rousseau; in istoria, la scuola 
volteriana e la teorica di Holbach inspiravano lo 
sprezzo delle nobili cose e delle più sante leg- 
gende (1). 

Predicando fra' popoli la umanità, la econo^ 
mia, la libertà sociale , r uguaglianza , la felicità 
pubblica, la religione e la morale depurate, e eoa 

* 

( 1) Capeflgue, Storia di Luigi XV e del tuo secolo. 
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questi seducenti nomi cercando di giustificare 
qualsivoglia delitto; intendendo di spargér la luce 
(quantunque i tempi di universale sconvolgimento, 
ad onta che molto vi si parli di lumi e di scienze, 
sian sempre tempi d'ignoranza e di vera barbarie), 
e mirando invece a sovvertire gli ordini e la sicu- 
rezza degli Stati, a turbare la tranquillità pubbli- 
ca, e a soverchiare le leggi del santuario ; i Libe- 
ri Muratori moltiplicava usi in que' dì stessi con 
furore (i ). Da Inghilterra passati erano, poco pri- 
ma del principiar del secolo, in Francia, accarez- 
zati e protetti dalla filosofia; da Francia passava- 
no in Germania; di là in Polonia, in Moscovia, in 
Isvezia; per mezzodì scendevano in Italia; per po- 
nente, in Portogallo e nelle Spagne. 

Or, anche a Venezia il partito filosofico an- 
zidetto avea di sottecchi fautori. Inabili non po- 
chi gentiluomini, per mancanza d' ingegno e di 
ammaestramento, ad impiegar fissamente l'intel- 
letto nello studio e nella contemplazione delle no- 
velle discipline, meglio appigliavansi alla parte più 
agevole e grata, vale a dire al pirronismo e al 
pùro sensualismo; molti della mezzana classe, 
più instrutti, prendeanvi posto colla testa tutta 
infatuata delle massime del Contratto sociale; e 

(1) Compendio della vita di Giuseppe Balsamo denominato 
il conte Cagliostro. 
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la borghesia e gli artigiani cui per que' filosofici 
principii avrebbe dovuto esser connaturale il sen- 
timento della uguaglianza^ francati si sarebbero 
certamente del patriziato qualora dal patriziato 
non fossero stati mandati sempre a zonzo, qualo- 
ra fossero stati meno zotici e meno ignoranti, e 
qualora dal secolo decimottavo, e più particolar- 
mente dall'Holbach, fossero stati, come il popolo 
di altri paesi, interamente spogliati di fede. 

In ogni modo i Liberi Muratori varcato già 
avean la laguna, e presa stanza a Venezia. « Col- 
» la commedia Le donne curiose (dice Goldoni) 
» mi sono studiato di rappresentare, sotto un ti- 
» tolo ben coperto e ben simulato, una Loggia di 
» Franchi-Muratori, e sì che i forestieri ne co- 
» nobbero tosto il mistero (4). » E lor occulte 
congreghe teneauo iu certa casa posto nella allor 
poco frequentata contrada di san Simeone gran- 
de^ in un sito appellato Rio Mariti, di proprietà 
del procurator di san Marco Contarini, allogata a 
pigione ad un Colombo (2) ; e membri di quelle 
congreghe troviant personaggi di qualsivoglia por- 
tata, un Michele Sessa, napolitano, ch'era il Vene- 
rabile, i patrizii Girolamo Zustinian, Antonio Ma- 

* ' 

(1) Memorie del sig. Goldoni per servire alla storia della 
sua vita ed a quella del suo teatro, 

(2) Ballerini, Lettera 14 maggio 1785. 
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rin, Francesco Battagìa, i fratelli Giuseppe ed A- 
lessandro Albràzi, gli altri fratelli Bernardo e Lo- 
renzo Memmo, Alvise Pisani, Paolo Renier, Nico- 
lò Erizzo, Alvise Morosini. Sebastiano Crotta, Ma- 
rio Soranzo, Alvise Quirini, Angelo Falier, Giro- 
lamo Zulian, Francesco Morosini, Alvise Contare 
ni, Girolamo Ascanio Zustinian, Ermolao Zusti- 
nian-Lolin, Andrea Tron, Angelo Quirini, Giovanni 
Pindemonte, i parrochi di san Michele Arcangelo, 
di san Maurizio, di san Giovanni Crisostomo; il 
gesuita Agostino Signoretti, Mario Paleocopa, due 
Colombo, uno Svario, e molti e molti altri che, 
meno notabili, per amore di brevità ometto d'in- 
dicare (4). |l locale delle riduzioni dell'assemblea, 
come già non s' ignora, denominata Loggia, con- 
stava di due stanze; chiamavasi la prima Camera 
delle riflessioni, la seconda Tempio, e tristamente 
tappezzate di negri panni n' eran le pareti, addi- 
mostrandosi quanto fantastica altrettanto farragi- 
nosa la suppellettile. Un trono coperto di drappo 
azzuolo guernito di trine d'oro; uno specchio con 
cortina di velo ceruleo che ad aurei caratteri avea 
a trapunto questa inscrizione : Se avete un vero 

(i) Di quegli Liberi Muratori veneziani esistono due pressoché 
uguali cataloghi, uno nell'Archivio del Governo democratico, con- 
servato nell'I. R. Archivio generale, I* altro nella patria Raccolta 

Correr. 



* 
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desiderio, se avete coraggio ed intelligenza, tirate 
questa cortina, e apprendete a conoscervi; - un 
lettuccio coperto di nera tela sopra cui vedevasi 
impressa una croce bianca e rossa, ed un ramo 
di ulivo; tre gradini con varii candelabri; una pi- 
ramide ; un quadro a chiaroscuro rappresentante 
un sasso ed una squadra col motto : Dirigit obli- 
qua; altro quadro in che pinta era una nave tra- 
balzata da burrasca colla sentenza : In silentio 
et spe fortitudo nostra; - un terzo quadro colle 
immagini di una colonna a spira e di una squa- 
dra, leggendovisi sotto: In praesenti modo adirne 
stai; la statua di un Cupido cogli occhi bendati, 
e, da ultimo, un telaio con una pelle tesa, dipinta 
a geroglifici, standovi appeso un maglio per trar- 
ne suono (e quel telaio tenea vece di tamburo), 
erano le principali masserizie. Trovavansi poi nel- 
le dette stanze molte nere e lunghe jesti con ma- 
niche strette, e con bavero di color azzuòto, con- 
tornato di bianco, alle cui estremità risaltavano 
una piccola squadra e due spadine, di metallo in- 
dorato , incrociate; trovavansi grembiuli di pelle 
nera con orli cilestri, altri di pelle bianca con orli 
azzuoli , saccocce di pelle nera, cazzuole e mar- 
telline dorate, spade con elsa di argento e di ac- 
ciaio, stili, fazzoletti bianchi macchiati di sangue, 
gazofilàci, ossarii, schizzarci, vasi con cinabrese 
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e con canfore (i), ciurmerie tutte ed inganni, sic- 
come quelli dei filtri, degli amuleti, delle galline 
nere, della granata unta di grasso di porco, delle 
droghe, delle polveri, degli unguenti e degli em- 
piastri già in uso presso le streghe, atti solo ad 
atterrire, a sorprendere e ad accalappiare mara- 
vigliosamente li gonzi. Eran le cariche della Log- 
gia, quelle di Venerabile, di Vigilante, di Fratello 
terribile, di Maestro delle cerimonie, di Tesoriere, 
di Elemosiniere, di Segretario e di Grande Esper- 
to. Il Venerabile presedeva alla Loggia, e in sua 
mancanza adempieva queir officio il Vigilante ; il 
Fratello terribile accoglieva e faceva la scorta ai 
candidati; il Maestro delle cerimonie li i usimi va ; 
il Grande Esperto sermoneggiava ; il Tesoriere 
accoglieva e serbava il prodotto delle tasse e delle 
multe; l'Elemosiniere dispensava sovvenimenti ai 
bisognosi; il Segretario, finalmente, autenticava 
le patenti, registrava gli alti dell'assemblea, leg- 
gendo nella successiva raunata il processo verbale 
della precedente (2). Ma in mezzo a tutte queste 

(4) Notizie tratte da un manoscritto che ha per titolo: Dis- 
sertazione di tutto ciò che fu operato per la estirpazione dei 
Liberi Muratori in Venezia li 20 maggio 1785 per ordine su- 
premo ec. - esistente in questa patria Raccolta Correr, e comuni- 
catomi dalla gentilezza di quel chiarissimo Direttore, signor Vin- 
cenzo dottor Lazari. 

(2) Compendio della vita di Giuseppe Balsamo denominato 
il conte Cagliostro. 



pratiche, a tutte queste ciurmerie, quanta empie- 
tà ! Imperciocché le principali massime dei Liberi 
Muratori, e specialmente dei più provetti, eran que- 
ste. Dio aver creato l'uomo in una libertà pienis- 
sima naturale, in cui siam tutti uguali, nè questa 
libertà poter negli uomini ristringersi senza appor- 
tar grave ingiuria e a Colui il quale con tanta de- 
gnazione la diede a tutti, e a noi medesimi cui 
per grande privilegio fu data. Per questa pienissi- 
ma libertà naturale, a noi tutti sì benignamente 
compartita, appagarsi Dio di ricevere in omaggio 
gli atti soli interiori dell'uomo, e perciò mostrarsi 
indifferente e quasi poco sollecito di qualsivoglia 
di lui atto esterno; esser però nel tempo stesso 
gelosissimo dell' assoluto suo dominio di questa 
terra nella quale, con sì privilegiata creazione, po- 
neva 1' uomo, di maniera che per emulo ravvisa 
chiunque osa venirne a parte, e quindi emulo di 
Lui mostrasi chiunque, con offesa alla maestà su- 
prema del Creatore e alla libertà; naturale della 
creatura , intenda esercitare particolar giurisdi- 
zione sopra gli uomini. Esser già state, col rivol- 
ger degli anni, la maestà suprema del Creatore e 
la naturale libertà della creatura non poco lese, 
anzi poco meo che distrutte dalla malvagità di 
certi nuovi Assirii, per lo che a noi vennero que- 
gli assai speciosi nomi di sacerdozio e di princi- 



— Im- 
palo, nomi che riconoscono per fonte la ingiusta 
-v^Vv/ct V - violenza di pochi usurpatori, e la ignoranza fitti- 
lo perevole degli uomini, i quali permisero simili 

usurpazioni a tanto danno lor proprio, e a dis- 
prezzo di quel Dio cui tanto deggiono. Apparir 
dunque bella e ben degna impresa di grandi ed 
onorati uomini quella di uscir finalmente dalle 
tenebre di tanta ignoranza, e dovere gli uomini 
adergersi ed armarsi contro usurpatori sì inde- 
gni, fino anche ad ucciderli, altro non essendo gli 
usurpatori che veri tiranni in terra per l'uso di 
una podestà che tutta è ed è solo di Dio, per 
T abuso di una podestà che tutta è nostra ed è 
uguale a tutti. Nè a cotanto nobile e generosa im- 
presa venir disdetto air Ebreo , al Protestante , 
al Cattolico, al settario di Maometto, all'Ateo, 
al Deista di associarsi; imperciocché le tan- 
te religioni esistenti nel mondo non son che 
superstiziose invenzioni di chi vuol togliere al 
mondo la natura e la libertà, e a Dio la suprema 
podestà. Ben ardua però addimostrarsi la impresa 
stessa per doversi lottar nientemeno che col sa- 
cerdozio e col principato, già, con aperta tirannia 
sopra la libertà dell'uomo, e con usurpazione del 
dominio di Dio in terra, e l'uno e l'altro in pacifi- 
co e pienissimo possesso , laonde necessaria ren- 
dersi la scelta di uomini di spirito forte ed ardito, 
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ed, ovunque, la protezione di personaggi di gran 
nome e di alta levata per mandarla ad esegui- 
mento (i). Or, a chi svelato avesse l'arcano di 
questi principii ( ristretto però sempre a* più 
provetti, siccome dissi) minacciavasi la indigna- 
zione di tutta la consorteria, la persecuzione, la 
morte , ed era ammonito di lasciarsi lacerar 
vivo, di lasciar che i visceri di lui fossero but- 
tati al vento e che gli fosse svelto il cuore piut- 
tostochè violar queir arcano e tradire la socie- 
tà (2). Abbenchè le segrete congreghe dei nostri 
dì abbandonato abbiano i bamboleschi simboli del- 
le antiche, abbenchè al Venerabile sostituito si sia 
l'Alta Luce, ai Fratelli terribili e a' Maestri delle 
cerimonie i Padrini e i Copritori (assistenti i pri- 
mi il catecumeno, le vedette, o le sentinelle avan- 
zate, i secondi sempre all' erta dalle sorprese, da- 
gli agguati e dagli assalti della Polizia), niente di 
meno foggiate son presso a poco sulla tessera 
stessa delle lor madri, e la medesima obbedienza 
esigono cieca, pronta, risoluta, costante agli ordi- 
ni della società, e la inviolabilità medesima del se- 
greto sino alla morte, e le minacce stesse promet- 
tono di avere il cuor fesso per mezzo da un pu- 

(1) Memoria esistente nell'Archivio degl'Inquisitori di Stalo. 

(2) Compendio della vita di Giuseppe Balsamo denominato 
il conte Cagliostro. 
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gnale se si venisse a svelarlo, e il medesimo odio, 
dichiarato con tutta Y anima, con tutte le forze, 
nutrono per i nemici della società (4). Ma dai 
tempi di Oliviero Cromvello, dello Svedenborg e 
di tanti altri corifei degl' Illuminati, a che riusci- 
ron mai sino a qui le mene di questi pretesi pro- 
pugnatori della naturale libertà, di questi prelesi 
redentori della umana famiglia? Ed intanto senza 
pietà si miete sulla povera gioventù, calda tutta 
la testa di romanzi e di frasche, e nella istoria e 
nella fede inesperta; la si affascina, la si depaupe- 
ra, e poi, senza aver raggiunta la meta, conti- 
nuando a predicare la umanità e la felicità pub- 
blica, vigliaccamente, iniquamente, la si abbando- 
na al capestro o all' ergastolo. Maraviglia vera- 
mente la perseverante semplicità di costoro i qua- 
li, senza schiere, senza capitani, senza pecunia, 
ma col solo Venerabile e co* soli Fratelli terribili, 
colla sola Alta Luce, o co' soli Padrini e Copritori, 
immaginati si sono, e s'immaginano, che si abbat- 
ta un governo mediante un pugnale o una pistola. 
Non solamente non abbatte un governo chi Y as- 
sale in tal modo, ma lo consolida, perciocché l'au- 
torizza a metter mano a cautele sempre più ri- 
gorose. 

(4) I giornali di Francia del 1853 ci svelarono questi mi- 
steri nell'occasione dei processi dei Comunisti della Montagna. 
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Soppiantate le fattucchiere e le indovine di 
piazza dai Liberi Muratori, e così (deplorabili 
oscillazioni dello spirito umano! ) passandosi dalla 
credenza alla superstizione, dalla superstizione 
al nulla della credenza Angelo Quirini (1), che 
alternamente sedeva in senato ed in Loggia, an- 
dava a diletto, o, meglio, a veder confratelli, e 
a convenir seco loro a parlamento, in Is vizze- 
ra ed in alcune citta della Francia, congiunta- 
mente a Girolamo Festari di Valdagno, medico, 
e Libero Muratore pur esso, aggregato alla Log- 
gia di Vicenza. Ammiratore il Quirini, anzi ado- 
ratore, di Voltaire, non solamente si recava a 
vederlo nella di lui terra di Ferney, ma ezian- 
dio, in contrassegno di grande omaggio, offeriva- 
gli un dono il quale, in emblematico modo, ri- 
levar dovesse la gloria, ed esprimere il merito 
delle opere di lui. Era questo un medaglione di 
bronzo nel cui diritto scorgeasi il ritratto di Vol- 
taire, e nel rovescio, sopra destriere alato, la im- 

(4) Nato a' dì 31 di luglio del 1721 , « veniva colto da su- 
bitanea morte li 30 dicembre 1796 sulla pubblica strada méntre 
partiva dal teatro di san Moisè , ed ebbe tomba in santa Maria 
Zobenigo. » Cosi il chiarissimo Emmanuele Cicogna editore del 
Giornale del viaggio nella Svizzera fatto da Angelo Quirini, 
tenitore veneziano, nel MDCCLXXF1I, descritto dal dottor Gi- 
rolamo Festari di Valdagno. In Venezia dalla tipografia di Gù<- 
seppe Picotti l'anno MDCCCXXXV. 
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magine di una femmina, simbolo della filosofia, la 
quale cinta di corazza e coperta di elmo, atterra- 
va col caduceo la superstizione, calpestata da' piè 
del cavallo, e rappresentata da un leone colle ale 
di drago , e colla coda che finiva in testa di ser- 
pente: l'emblema aveva al d'intorno il motto, trat- 
to da Lucrezio: Exaequat Victoria coelo. Piacque 
poi tanto ai Liberi Muratori di Venezia il concet- 
to del lor fratello Quirini da commettere, che il 
medaglione venisse inciso, e sottoposto ad un ri- 
tratto del Voltaire seduto ed atteggiato a ragionar 
con un frate che ritto gli stava di faccia (i), in- 
tendendo così essi, senza tanti simboli e senza 
certo velo, di rappresentar palesemente in Vol- 
taire la filosofia, e in quel meschino da lui, qual 
reo, chiamato quasi ad esame, la superstizione, 
quando più convenientemente avrebber potuto 
mostrarla o nella Caterina degli Oddi, o in qual- 
che altra loro strega e divinatrice. Tant'è, il su- 
cidume, la grossolanità, F ignoranza, la disonestà 
e l'avarizia di alcuni frati furon sempre cagione 
potentissima delle percosse, che ricevette la reli- 
gione cattolica per le eresie, che tanto nocquero 
alle credenze universali dei popoli. Se non che la 
vista del dono del veneto senatore « non potè non 

(1) Giornale del viaggio nella Svizzera te. sopraccitato. 
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» determinare ragionevolmente ( così il Festari ) 
* l'animo del signor di Voltaire a dimostrarne 
» tutta la gratitudine, cui palesò non solo con la 
» serenità del volto e co' più espressivi sentimenti 
» del cuore, ma con Y intervenire e sedere a lato 
» del Quirini a pranzo, grazia che si può dire 
» straordinaria in questi ultimi tempi, e non con- 
» cessa a chi tentò mezzi anche li più forti per 
» ottenerla (i). » Tanto si affaccendavano i Vene- 
ziani per il Voltaire, mentre i cittadini di Ginevra, 
così vicina a Ferney, non vedevano in lui, che un 
filosofo da teatro, senza principii e senza subli- 
mità di dottrina, un cortigiano schiavo della gran- 
dezza, e il corruttore della libera lor patria, di 
cui però egli beffavasi, dicendo : « quando agito 
» la mia parrucca, imbratto di polvere di Cipro 
» tutta la repubblica (2). » Siccome poi in quei 
suo viaggio affettava il Quirini di ricercar le ca- 
gioni che rendono e mantengono gli uomini vir- 
tuosi, così inoltrava anche a Colmar per visitarvi 
Teofilo Corrado Pfeffel il quale in quella sua Acca- 
demia militare andava insegnando la tolleranza, l'a- 
more scambievole, la beneficenza, la generosità, 
la carità verso i suoi simili, ed attendeva ad im- 
primere sode virtù morali non colla religione di 

(1) Giornale ec. p. 38. 

(2) Simond - t'oyagis en SuUse - Tome 1, p. 630. 



Cristo, da lui chiamata superstiziosa, ma con una 
sua tutta pura, e meglio co* precetti della ragio- 
ne (4). Non è quindi a maravigliare, se il Pfeffcl, 
coerentemente a queste sue massime, tanto ap- 
prezzate dal veneto senatore, che, illuso, fidavasi 
dei filosofi e dei novatori, di cui dogma vero e 
principale era la dissoluzione di ogni ordinamen- 
to, non è quindi a maravigliare, se il Pfeffel do- 
vesse poi scrivere a Maurizio di Brùhl una epi- 
stola, o piuttosto un'aringa, in favore della rivolu- 
zione allorché scoppiava in Francia, e sulla quale, 
mentre ivi si predicava un evangelio di apostasia e 
di distruzione, si sagrificavano le vite all'ambizio- 
ne dei demagoghi, e si spremevano gli averi per 
soddisfare a'Ior saturnali, ammettea e ripetea, co- 
me tanti altri fanatici lontani dal centro, lodi fino 
allora alla sola età dell'oro serbate. 

Le famose spie dei Dieci e degl' Inquisitori 
di Stato, che non fallivan mai, perchè sempre ge- 
nerosamente retribuite, e la nota perspicacia di 
que' severi e diligenti magistrati erano state inca- 
paci, non che di scoprire, ma nè pur di sospettare 
la esistenza del conciliabolo dei Liberi Muratori 
a Venezia: il solo caso ebbe a farla palese. Ritor- 
nando notte tempo Girolamo Zulian da una delle 

(A) Giornali sopraccitato p. 58. 
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congreghe al proprio palazzo, dimenlicavasi nella / 
gondola alcune carte che, rinvenute ed esaminate 
dai due barcaiuoli, fuor di misura destavano la 
curiosità loro per le stravaganti cifre impresse- 
vi, da lor giudicate magiche, anzi diaboliche ; per 
la qual cosa, abbenchè maravigliati le mirassero, 
si ponevano in gravissima trepidazione. Senonchè 
il più attempato degli anzidetti due servi , de- 
sideroso di uscir di dubbio, recavasi da un frate 
Minor Conventuale dei Frari, suo compare, affin- 
chè, siccome sapiente, gli dichiarasse le dette ci- 
fre. A prima giunta l'accorto frate intese il gergo 
e P affare, e disse al gondoliere, che sarebbe di- 
ritto calato all' inferno, se di botto non avesse 
resa ragione dell' avvenimento a chi si compe- 
teva ; laonde il gondoliere andava di volo a gettarsi 
a' piè di Girolamo Diedo Inquisitore di Stato, nar- 
randogli il fatto, depositandogli le carte e chieden- 
do difesa contro Io sdegno e le persecuzioni dei 
personaggi da lui sì grandemente compromessi. 
Generosamente dal Diedo aperto un asilo in sua 
casa al propalatore dell'arcano, anzi per maggior 
di lui sicurezza confinatolo in uno stanzino a tet- 
to, immediatamente, la notte appresso, Cristoforo 
Cristofori, fidato messo degl'Inquisitori di Stato, 
colla scorta di trenta birri, fatto atterrar P uscio 
della casa dei Liberi Muratori, mettea mano alle 
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masserizie tutte ivi esistenti, compresovi l' elenco 
dei nomi de' socii , trasportandole nella corte del 
ducale palagio (i). Permesso a chiunque nel sus- 
seguente giorno di vederle e contemplarle a suo 
agio, eran poi arse pubblicamente, prorompendo 
a tutta voce il popolo a quel falò nell'usitato e lie- 
to grido : viva san Marco. Del resto, veduto quel 
trono, quel bizzarro tamburo a geroglifici, quelle 
nere vesti, quelle spade, quelle cazzuole, quegli 
stili, quegli ossarii, non dalla sola plebe, ma pur 
da chi era alcun che più di plebe, si portava cre- 
denza, che i Liberi Muratori fossero veramente 
stregoni, e vi fu una gentildonna che per timore 
non volea viver piti bt>t s marito (2). * 

Scoperti e sperperati i Liberi Muratori di 
Venezia, ed ordinato dagl'Inquisitori di Stato, che 
parimente sciolti ed impediti fossero i lor conci- 
liaboli in qualsivoglia città e luogo dello Stato (3), 
anche prima di questo comando le altre due Log- 
gie di Padova e di Vicenza, sole che si trovassero 
nel dominio della repubblica, per incredibile spa- 
vento, da sè medesime dissiparonsi, ed annienta- 
ronsi. Era la Loggia di Padova in una casa pros- 

(4) Notizie tratte dal sopraccitato manoscritto della Raccolta 
Corraro. 

(2) Ballnrini. Lettere 44 maggio e 4 giugno 4785. 

(3) Decreto 9 maggio 4786. 
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sima al ponte di san Leonardo, affittata a quello 
stesso Colombo che avea condotto a pigione quel- 
la della Loggia di Venezia. Venerabile era il mar- 
chese Gaspare Scovin, membri l'abate Alvise dei 
conti Saonarola, Francesco Busella, Prosdocimo 
conte Benzolo, Costantino Zacco. conte e veneto 
patrizio, Marco- Carburi, che professava chimica 
in quella Università, Girolamo conte Lazzara, An- 
tonio e Girolamo Dottori, il canonico Soncin, un 
gentiluomo Corbelli, Marco Gregori ed un Letter, 
capitano il primo, tenente il secondo negl'ingegne- 
ri, essendo Maestro e Tesoriere ad un tempo Gia- 
como Linuccio da Tolmezzo, che però aveva stan- 
za a Padova (4). Trova vasi la Loggia di Vicenza 
in una casa della contrada Carpagnon : era Vene- 
rabile un conte Francesco Sangiovanni , membri 
Ottavio conte Monza, Francesco conte Anguissola, 
tre di casa Portinari, Francesco Modena, Girola- 
mo, Antonio e Francesco conti Tiene, Lionardo 
conte Bissaro, tutti vicentini; il dottore Giovanni 
Scola, Lodovico Scomazon, Giovanni Beretta e 
un prete della Piazza, di Schio ; Andrea Baici, Fe- 
lice Lioi, un Pietrobelli, Bartolomeo Toraieno, 
Francesco Saggini e Giovanni Battista Pedrazza , 

• 

t * 

(1) Costituti * giugno 47S5 di Antonio Zangrossi e di France- 
sco Cassetta, parrucchieri, e fratelli serventi della Loggia stessa, 
esistenti nell'Archivio degl* inquisitori di Stalo.. 



di Tiene; finalmente il dollor Girolamo Festari. 
di Valdagno. Interessante la narrazione fatta dal 
parrucchiere Antonio'Tommasini, circa la manie- 
ra della di lui aggregazione a quella congrega, ci 
permettiamo di offrirla tal quale si legge nel di 
lui costituto. Interrogalo adunque il parrucchiere 
come vi fosse stato associato, rispondeva : « allo- 
ra io acconciavo la testa al conte Alvise Trissi- 
no, il quale un giorno mi dimandò, se voluto a- 
vessi far parte di una compagnia di persone che 
a un bisogno mi avrebbero assistito, e che sarei 
rimasto contento, poiché non eravi cosa alcuna 
contro il principe e la cattolica religione. Accettai 
il progetto : e andato una sera a casa sua m'intro- 
dusse in una camera, e mi bendò gli occhi ; con- 
dottomi poscia in un' altra stanza, e fattomi sede- 
re in una scranna a bracciuoli, mi disse, che quan- 
do avessi inteso tre colpi mi sbendassi. Uditi ap- 
pena que' colpi mi levai la benda, e pieno di spa- 
vento mi trovai dirimpetto a una tavola sopra cui 
stavano un teschio, un lumicino e la inscrizione 
- pensaci bene. - Giugneva intanto colà il conte 
Giorgio Marchesini, ora defunto, e chiedendomi, 
se veramente fossi nel pensiero di entrare in 
quella compagnia, gli risposi di no, perchè avevo 
paura; ma il conte Girolamo Tiene piacevolmente 
me ne facea persuaso, e allora, snudatomi un 
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braccio ed una gamba, e di nuovo bendato, ven- 
ni condotto sulla porta della stanza chiamata la 
Loggia. Colà fui addomandato del nome, cogno- 
me, padre, patria e professione, e risposi chi 
ero; poi, ammesso nella Loggia, mi si diceva che 
mi avevan da salassare e darmi alquante botte 
di fuoco, ma, per grazia, ciò venne omesso. Ero 
indi ricercato cosa volessi, ed io risposi : - la lu- 
ce, - siccome erami stato appreso di dire, ed al- 
lora, toltami la benda, vidi presso la faccia una 
fiamma, e contro me volte delle spade, venen- 
domi detto, che queste difeso avrebbero in qual- 
sivoglia tempo la mia vita. Uopo di che toccar mi 
fecero un libro, che si affermava essere il vange- 
lo, e mi astrinsero a giurar loro ubbidienza e fe- 
deltà : e chiamandomi tosto fratello, e baciandomi 
e ribaciandomi, m insegnarono i tocca menti . o 
segni , cioè il mettersi una mano sotto la gola , 
colla mano sinistra prendere l'indice della destra 
e dargli col pollice tre colpi. M'insegnarono an- 
che la parola Jachin per conoscersi. Verbigrazia, 
se avessi voluto sapere, che uno fosse, o no, Li- 
bero Muratore, gli dicevo che mi desse la parola: 
quando fosse stato tale, mi rispondeva i, ed io 
replicavo a, egli seguitava a dir c, io h, egli i, ed 
io n. Finito l'ammaestramento, andammo tutti a 
cena in altra stanza, e alla parola - mano all' ar- 
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me, fuoco -bevemmo, porgendo un brindisi al fra- 
tello principe di Brunswich, alla madre Loggia di 
Londra, ed anche ai fratelli colà esistenti. Questa 
è la maniera con cui sono stato accettato, ma di 
poi li ho sempre serviti in qualità di cuoco (1): » 
e per far il cuoco, ed apprestar lo stufato , bi- 
sognava , che colui dimandar dovesse di veder 
la luce. 

Riprovando e proscrivendo il Governo di 
Venezia i Liberi Muratori, ma non castigando- 
ne alcuno, se tolgasi il Venerabile Michele Sessa, 
il quale, unitamente ad un maestro Ffeifer, ve- 
niva sfrattato, e sotto buona custodia tradotto ai 
confini (2), pare, veramente, che, invece di te- 
merli, li dispregiasse : anzi tant' oltre andava la 
indulgenza da permettersi ai due Liberi Mura- 
tori, Sebastiano Grotta e Francesco Batfcagia, pa- 
trizii ragguardevolissimi, di poter viaggiare per 
otto mesi in Italia, in Isvizzera ed in Germa- 
nia (3), senza por mente, o , forse , ignorando , 
il magistrato dei Dieci , dal cui arbitrio dipen- 
deva quella licenza , come poco inuanzi molti 



(1) Costituto 20 maggio 4785 di Antonio Tommasini, par- 
rucchiere, e (rateilo custode della Loggia di Henna, esistente 
nell'Archivio degl'Inquisitori di Stato. 

(2) Ballarmi, Lettera li maggio 1785. 

(3) Ballarmi, Lettera A febbraio 4786. 
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gran Maestri, e graduati e officiali di ogni ragione 
dei Liberi Muratori fossero già convenuti alta ' 
Dieta Generale che si era aperta a Wilhelmsbad, 
nel granducato di Assia Darmstadt, e come il 
Rnigge (il quale, benché professasse la massima , 
dell'uguaglianza, e avesse i principi in concetto di 
veri tiranni in terra, non avea però a schifo la ca- 
rica di ciamberlano della corte di Weimar), e come 
il Knigge innestato avesse nella Massoneria il ram- 
pollo dell'Illuminismo del Weishaupt, onde la Mas- 
soneria stessa da empia era divenuta in que' dì 
determinatamente satanica. 

Per questo. medesimo equivoco contegno, 
da un odierno istorico però appellato proprio di 
un giusto e saggio governo, non si disdiceva l'o- 
spitalità ad un personaggio che vivendo alla si- 
gnorile, e spacciando trovati e segreti portentosi, 
facea intanto, alla macchia, guerra, ed aspra, alla 
religione, al principato e alla società, nella guisa * 
stessa che sogli un farla i paltonieri della demago- 
gia, i quali or fattorini fingendosi, or minutieri e 
merciaiuoli, or indagatori di pergamene e di pa- 
linsesti, raccoglitori di anticaglie, artisti, e talvolta 
eziandio mecenati splendidissimi ( artifìcii que- 
sti, eh' esser dovrebbero ornai ossoleti), tanto mi- 
rabilmente sanno attagliarsi al costume di colui 
che vogliono rappresentare, e così bene sosten- 
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sono le parli loro da ingannar non solamente o- 
micciattoli e povere femminelle, ma città e ma- 
gistrati. Era adunque il personaggio anzidetto un 
Giuseppe Balsamo (1), in adolescenza pessimo e 
scapestrato frate a Caltagirone, in gioventù ladro, 
berroviere, bravaccio, falsario, ruffiano, truffato- 
re, sicario, il quale avendo a moglie una Loren- 
za Feliciani, Romana, appreso le aveva nella la- 
scivia e nella inonestà degli abiti, dei gesti, del 
portamento e dello sguardo le arti tutte di piace- 
re agli uomini, e di sapere adescarli; e colui, che 
per la moglie star voleva alla paperina, asseriva, 
non esser l' adulterio peccato in una donna che 
vi si presti per interesse , e non per semplice 
amore. Ramingando adunque Balsamo, e studiosa- 
mente sempre colla Lorenza, cert' acqua anda- 
va dispensando che dicea essere acconcia a ri- 
storar e a ringiovanire la pelle delle donne, e 
un secreto valevole a prolungar la vita, e il vino 
egiziano, cioè vino comunale medicato, efficace a 
produrre la ebbrezza della concupiscenza; e fa- 
cea credere di posseder l'arte di compor l'oro, di 
accrescerne la quantità , di mutar il mercurio 
in argento, la canapa in seta, viaggiando sempre 
con gran seguito, avendo servitori vestiti a sfar- 

• 

(1) Nato a Palermo a' dì olio giugno del 1743. 
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zosa livrea, e lenendo mensa aperta e Iautissiraa. 
Se non che tutte queste smargiassate e giulle- 
rie miravano unicamente ad orpellar la missione 
che Balsamo avea di propagar la setta dei Liberi 
Muratori cui, affin di renderla più attiva, aggiu- 
gnea nuove leggi e nuovi riti di pura sua inven- 
zione, sè medesimo intitolando Gran Cotto, fon- 
datore della libera muratoreria egiziana, e isti- 
tuendo il misterio delle Pupille. Una innocente fan- 
ciulla, appellata Pupilla o Colomba, posta innanzi 
a una caraffa, e nascosta da un usciale, ottenea, 
mercè la imposizione delle mani del Gran Cotto, 
la facoltà di comunicare cogli angioli, e in quella 
caraffa dicea di veder cose ed azioni le più lon- 
tane, specialmente gli angioli stessi, che il Gran 
Cotto sollecito era di far descriver sempre in 
congruenza alla fisonomia della Lorenza, e ciò 
perchè gli spettatori maggiormente a colei po- 
nessero affetto, e più magnificamente regalasse- 
ro: in somma la Pupilla vedea nella caraffa quan- 
to si volea che vedesse, e bindolo così sguaiato 
era quello da non poter certo sedurre chi avesse 
avuto fior di senno. Abbandonava allora Balsa- 
mo il proprio cognome, e prendea invece quello 
di conte Cagliostro col quale universalmente è 
conosciuto, chiamandosi anche talvolta marche- 
se Pellegrini, marchese d' Anna, marchese Bai- 
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sani, e, finalmente, conte Foenix. E diceva ad 
alcuno esser egli pressoché antidiluviano, ad al- 
tri aver assistito alle nozze di Cana in Galilea ; 
suo padre essere stato un gran Mastro dei ca- 
valieri di Gerusalemme, sua madre una princi- 
pessa di Trebisonda. Allievo di un Altotas, Greco 
o Spagnuolo che fosse, soggi ugnea essersi trova- 
to, al termine della infanzia, a Medina, ov'era chia- 
mato Àcharat, alloggiando dal muftì Salaahym, 
servito da tre eunuchi, ed ammaestrato intanto 
dall' Altotas nella botanica, nella chimica e nella 
scienza delle Piramidi, nella quale poi si perfe- 
zionava nei tempii dell'Egitto. Coll'arredo di tante 
fanfaluche, collo sfoggio consueto, e col nome di 
marchese Pellegrini, l'antico frate di Caltagirone 
recavasi anche a Venezia (A), affin di visitare, 
instruire e confermare, sebben già sperperati, quei 
Liberi Muratori suoi fratelli : né per questo, sem- 
bra, avrebbe avuto certamente a sopportare mo- 
lestia alcuna. Ma in mezzo all' esercizio e alle 
fatiche del suo apostolato, permesso avendosi il 
Gran Colio di giuntare un povero mercatante, e 
carpirgli la somma di mille bei zecchini col pre- 
testo d'insegnargli il modo di comporre f oro, di 
mutar in argento il mercurio e la canapa in seta, 

(4) Pare ira l' anno 4787 e il 4788. 



trovava prudente, per isftiggir la galera, di ab- 
bandonare air improvviso la veneziana greggia 
dei Liberi Muratori e di riparar in Germania (I). 
Ad ogni modo gli stessi Liberi Muratori, che sì 
presto erano stati dispogliati del lor carissimo pa- 
dre, non lasciarono di vederlo altrove, e di aver 
seco lui strettissimi e lunghissimi colloquii (2). 

Fatto già le accennate dottrine dei Liberi 
Muratori, e alia grossolana quelle delle scuole fo- 
restiere, grandissimo guasto negli ordini più ele- 
vati, ancorché si continuasse ad inspirar la reli- 
gione come fede, conosciuta era piuttosto sicco- 
me scienza ; quindi, non creduta, parlava al pen- 
siero, non al cuore; quindi si ammetteva il dub- 
bio, si crescea nella miscredenza per giugner poi 
air indifferentismo , e così emancipati da Dio si 
credea di essere emancipati da ogni dovere. Per 
le quali cose posti in non cale i motivi che indot- 
to aveano la corte di Roma ad opporsi alla pro- 
gettata riforma intorno al clero , davasi princi- 
pio (3) ad abrogare alcuni monasteri e conventi, 

(4) Compendio della vita di Giuseppe Balsamo denomina- 
to il conte Cagliostro. 

« Cagliostro passò in Germania perchè a Venezia sarebbe 
stato arrestato per aver tradito un ricco marmota (baggco) 
della Zuecca (Giudecca) che credeva di essere istruito del la- 
pis ecc. ecc. » (Ballarmi, Lettera IO ottobre 1788.) 

(2) Ballarmi, Lettera 25 ottobre 4788. 

(3) Nell'anno 4768. . , 
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a vietare gli acquisti, ad interdire ad alcuni or- 
• dini insin f accattare, ed a prescrivere, che tutti 
i regolari avessero a riconoscere esclusivamente 
la giurisdizione del vescovo per lo spirituale, 
quella del governo per il temporale, sottraendoli 
di questa guisa dalla immediata autorità dei natu- 
rali loro superiori generali ; e si assegnava t età 
della vestizione a ventun anno, a venticinque quel- 
la della professione ; laonde, quindici anni appres- 
so, non potendo più riparare le perdite, molti mo- 
nasteri e conventi stavan già per diventare deser- 
ti ( 1 ). Poi, seirza por mente, che le sante cose e 
tutto ciò che specialmente destinato è al servi- 
gio di Dio esigono rispetto, che frascheggiarne 
è lo stesso che render sè medesimo infinitamente 
ridicolo e dispregevole, perciocché le beffe sono 
altrettante empietà e sacrilegii che a rifrangersi 
vanno sulla Divinità, e perchè è un mancare al 
padrone, ove s' insulti e si sprezzi ciò che a lui 
appartiene, non solamente i ministri del Signore, 
e le persone religiose, ma i Santi, le reliquie, i mi- 
racoli, i misterii e le cerimonie sacre della religione 
eran per molti soggetto di scipite buffonerie, repu- 
tando di acquistar per quella via il titolo di spiriti 
spregiudicati e di filosofi, senza riflettere, che me- 

(i) Continuazione ulta storia della repubblica di Venezia 
del Làugier, p. 42 e seg. 
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rilavano invece quello di empii e di libertini : è la 
beffa l'arme favorita del vizio colla quale gli audaci 
dispregiatori della pietà si compiaciono di attac- 
carla. E per ciò impostori chiamavansi i preti di 
santi ed esemplari costumi (i), e si accagionava 
d' ipocrisia Federigo Maria Giova nel li, patriarca ed 
uomo di virtù incomparabili , per aver confer- 
mato solennemente un matrimonio in buona re- 
gola celebralo, ma che a tutta possa incolpar vo- 
levasi di nullità (2); e motivo d'irreverenti os- 
servazioni offerta la dimora, sebben brevissima, a 
Chioggia di Pio papa sesto, quando, nella sua an- 
data a Vienna, valicando le lacune, per afferrar 
indi, a Mestre, di nuovo la terraferma, ivi so- 
stava, senza visitar quella fiata Venezia. Si no- 
tava adunque come le imbandigioni per la cena, 
abbenchè i dì corressero quadragesimali, fossero 
di ricercate carni e di pesci squisitissimi, come 
al pontefice sovente si mescessero vini di varia 
natura, e come al solito, mollo bevesse, atroce 
affronto scaglialo, non ha guari, eziandio contro 
Gregorio papa decimosesto , quantunque vera- 
mente usato abbia egli sempre, ed in poca quan- 
ti) « L altro giorno il Tribunal supremo ha l'ulto sfrattare 
» tre impostoroni ... uno di questi è il confessore dell' Eccellen- 
» tissiino S. r Pietro Barharigo. » Ballarini, Lettera 30 agosto 
1788. 

(2) Ballarini, Lettera 14 febbraio 1789. 

8 
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tità, vinucolo, o vino innacquato, come chi scrive, 
per lunga consuetudine seco lui avuta, franca- 
mente, ampiamente può testificare. Non ammesse 
da Pio all' augusto suo cospetto gentildonne la 
sera, si celiava anche su questa circostanza, e 
cliccasi, bene oprato avere il pontefice affin di 
sfuggire lussuriosi sogni la notte; e bigotti chia- 
mavansi que' patrizii i quali, per radice di antica 
. pietà, ossequiosi baciato gli avevano il piede, ap- 
plaudendosi invece gli altri che ristretti si erano 
al bacio solo della mano, avvegnaché il primo 
atto giudica vasi opposto alla nobiltà dell'ordine e 
della stirpe ; e fanatico appellavasi il popolo che 
a grandi gridi invocava la pontificale benedizio- 
ne, e all'apostolico pellegrino augurava prospero 
il viaggio e sollecito il ritorno (i). Intendeva e 
voleva Paolo Renier, doge, che il papa esser do- 
vesse accolto a Venezia lietamente, pomposamen- 
te, come al sublime e venerando suo grado giu- 
stamente addiceasi ; e il senato all'opposto insi- 
steva, che non gli venisse fatta alcuna onore- 
vole e festosa dimostrazione , e dicea il doge 
essere un esageratore, e accusavalo di vanito- 
si pensamenti. Se non che prevaleva la risoluta 
volontà di quest' ultimo, e Pio papa sesto con 

(l) Ballarmi, Lettere 16 marzo e 6 aprile 1782. 
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magnificenza molla ricevuto era dai Veneziani, nei 
quali però vedea, siccome egli slesso ebbe a dire, 
nè s' ingannava, più curiosità che religione. Non 
pertanto, partito appena il pontefice alla volta di 
Roma, un segretario degl' Inquisitori di Stato si 
presentava al doge, e dicevagli : essere stata os- 
servabile la condotta di lui in tulte le occasioni 
in cui trovato si era col Santo padre; venir quin- 
di avvertito, che in qualunque altro casa avveni- 
re avesse dovuto usar nei convenienti modi della 
dignità dal Maggior Consiglio conferitagli (4). 

Tutto ciò detto, non si avrà quindi a moravi— ^ 



7 V 



gliare se il trattalo della Sapienza di Charron,' /"> 
chiamato dal Garasse « il patriarca degli spiriti 
» forti » e le opere di Bolingbroke, che alla mala 
sorte della incredulità congiunse altresì il torto di 
cercar proseliti, trapassato avessero, per un illu- 
stre diplomatico straniero, ambasciatore ed aman- 
te nello stesso tempo, anche le soglie de santi gi- 
necei, e penetrate fossero nelle recondite celle 
delle spose di Cristo. Tra le riprensibili proposi- P*<*«\- \C a < 
zioni che trovansi nel detto trattato prineipalmen- - C( , 0 
te v'ha questa: « la religione non si tiene che 
» per mezzi umani, ed è tutta costrutta di parti 
» infermicce, ed ancorché l'immortalità dell'ani- 

* » 

(l) Ballarmi, Lettere Ai e 15 maggio 4782. 

1 
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» ma sia quella cosa che più universalmente è ri- 
» bevuta, ella è pur quella che più debolmente è 
» provata, e ciò conduce gli spiriti a dubitare 
» di molte cose. » Bolingbroke poi vede gli og- 
getti generali attraverso il prisma delle di lui pas- 
sioni, adatta i fatti alle conseguenze che ne vuol 
trarre, attacca la religione rivelata, presenta li- 
mitati raziocinii, contraddizioni sorprendenti, sar- 
casmi invece di argomentazioni e concettini nelle 
definizioni più gravi di che umana mente occupa- 
re si possa, laonde Pope diceva : « Bolingbroke 
» non diventa debole che quando s'immagina di 
» voler essere teologo, » e il gran giurì di West- 
minster non esitava di denunziare solennemente 
le opere di Bolingbroke stesso, come quelle che 
tendevano a sovvertire la religione e la morale, e 
contrarie erano all' ordine pubblico del pari che 
al governo. Malgrado ciò tra le cieche vergini tal- 
una aveavi la quale, dandosi a leggere con assi- 
duità quei volumi, credea, che la luce del vero, 
la mercè il patriarca degli spiriti forti, e lo sco- 
municato dal gran giurì di Westminster, giunta 
fosse a dissipar le tenebre di che era stata offu- 
scata la di lei vista, credeva allora di poter vive- 
re e morire tranquilla, quando per lo addietro in- 
darno lo avrebbe sperato. Erami stato prescritto, 
dicea la sciagurata, di temer la ragione, e di al- 
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lontanarla da me quasi che la favilla di lei avesse 
dovuto ardermi invece d' illuminarmi. Quando 
però mi fu dimostrato, che una ragionevole es- 
senza non dee reggersi che per le sole sue indu- 
zioni, senza restrizioni io ammisi cotesta ragione, 
e la densa benda, che mi togliea di vedere la ve- 
rità, si è tutt' a un tratto squarciata. Allora la evi- 
denza del vero mi si mostrò subito con vivezza 
di lume, le babbuassaggini disparvero, nè temo, 
che abbian più a riprendere il sopravvento, av- 
vegnaché mi fortifico ognora più, dir potendo di 
non aver cominciato ad amar Dio se non quando 
mi sono sgannata della idea che di Dio inspirata 
mi avevano i preti. Molto leggermente, e per ciò 
vanamente, ammonita la traviata, si finiva col la- 
sciarla in balìa della propria coscienza (4). 

In questo mezzo, abbenchè del tutto devoto, 
in ugual modo però idoneo ad offendere, o per 
lo meno a sminuire, la fede, a vie meglio accre- 
scere la ignoranza, e a ribadirla, altro libro an- 
dava per le mani del popolo, ed era il Perfetto 
Leggendario della vita e dei fatti di Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo e di tutti i Santi (2). Si pascea 

(1) Casanova, Mémoires etc. T. II, Chapitre X, p. 4J4. 

(8) 7/ Perfetto Leggendario delia vita e fatti di Nostro Si- 
gnor Gesù Cristo e di tutti i santi... raccolto da gravi et ap- 
provati autori, e dato in luce dal M. R. Don Alfonso Figliegas, 
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quindi con avidità il povero popolo di quella let- 
tura senza che incongruente gli sembrasse P epi- 
scopato dei tre magi venuti ad adorar Cristo bambi- 
no (4); senza che gli destassero maraviglia i leoni, 
i pardi e gli orsi passeggiatori piacevoli per le vie 
della città di Brescia (2) ; senza che fastidio gli 
recassero, o risentito lo facessero , gli amori di un 
conte Placco per Petronilla, figliuola dell'apostolo 
san Pietro, vergine « bellissima, di gentile aspetto, 
» molto accorta e graziosa (3) ; » e le buldriane 
tutte nude, danzanti negli orti dei monaci di san 
Benedetto (4); e più nefandi giuochi in altro au- 
stero cenobio (5); e il sonno che in Efeso, impe- 
rando Decio, cogliea un Massimiliano, un Imbu- 
co, un Martino, un Giovanni, un Dionigi, un Es- 
sucustadio e un Antonio, solo sdormentalisi re- 
gnando Teodosio secondo (6); e il periplo e i ma- 
rittimi ludi di ben undicimila vergini, poi, in quel- 
la così strana frotta, pellegrinanti dalla Brettagna 

a Colonia, da Colonia a Basilea, da Basilea a Ro- 

* 

sotto il titolo di Flos Sanctorum, con ogni diligenza tradotto 
dallo spagnuolo in lingua italiana etc. In Venezia, MfìCXCVUI. 
Appresto Antonio Tiranni. 

(1) // Perfetto Leggendario etc. Festa della Epifania, p. 442. 

(2) Ivi. / ita dei santi Faustino e Jovita, p. 233; 

(3) Ivi. Vita di santa Petronilla, p. 380. 

(4) Ivi. Vita di san Benedetto, p. 269. 

(5) Vita di santa Teodora. Estravaganti, p. 429. 

(6) Ivi. Historia dei sette Dormienti. Estravaganti, p. 407. 
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ma (1); e le streghe rubalrici dell' augustissimo 
pane eucaristico (2); e gì' incantesimi co' quali 
spesso' i malvagi affascinar soleano gli sposi, affin 
d'impedire la generazione (3) ; e il matrimonio 
(sin dal suo primo apparire nel mondo circonda- 
to di religione, e consacrato dalla immediata be- 
nedizione di Dio, poi da Colui, che a ritemprar 
venia nel suo sangue la corrotta nostra natura e 
a santificare, dalla culla al sepolcro, gli stadii tutti 
della nostra mortale carriera, sollevato a un ordi- 
ne soprannaturale e fatto uno dei sacramenti della 
nuova sua legge), e il matrimonio chiamato sor- 
gente di miserie, di fastidii, di amaritudini, e tale 
da recar piuttosto pena che piacere (4); e f ad- 
diettiyo di maladetti applicato sempre a'Mori (5); 
e le virulenze, gli sdegni e le vendette del santo 
apostolo Tommaso (6); « cose tutte però » (così 

(1) // Perfetto Leggendario etc. Vita di santa Orsola, 753. 

(2) « Essendo in quél tempo occorso, che le streghe robbas- 
■ sero il Santissimo Sacramento, egli perchè tal cosa a lui non 
» avvenisse etc. » Ivi. Vita di santa Margarita di Cortona. E- 
stravaganti, p. 39. 

(3) Ivi. t'ita dei santi Sotero e Caio pontefici, p. 289. 

(4) Ivi. Vita dei santi Nereo, Achilleo ecc., p. 353. 

(5) Ivi. Vita di san Vincenzo martire, p. 485. 

(6) « Dicesi ancora che essendo san Tommaso invitato a 
» certe nozie ... uno di coloro che servivano alla mensa, veden- 
» do ch'egli non mangiava, e stava tutto sospeso, gli diede una 
» guanciata ; per il che l'Apostolo adirato gli disse : io non mi 
» partirò dì questa tavola fiuo che io non vegga la mano che mi 
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Fautore dello slesso Leggendario) « che non hanno 

» autorità e che sono inventioqe di heretici, 

» i quali le mescolavano acciochè il vendicar- 
ci e maledire et il desiderare male al prossimo 

» frisse riputata cosa lecita Io mi maraviglio » 

(continua l' autore) « che così facilmente si 

» credino cose indegne di esser udite non che 
» di esser credute (i). » Noi però doppiamente 
maravigliare dobbiamo come non pertanto si aves- 
se l'animo, anzi la dabbenaggine, non solo di ri- 
peterle, ma di lasciarle imprimere, laonde il po- 
polo, inclinato sempre al soprannaturale e al gran- 
dioso, e meglio affezionato al male che al bene, 
più volentieri prestava fede a que' bizzarri rac- 
conti che al critico avvertimento dell'incauto nar- 
ratore, infarcendosi intanto cosi il capo di quelle 
zizzanie che certo non trovansi negl' immacolati 
campi delle sacre Scritture, nè in quelli del van- 
gelo e dei libri dei Padri (2). 
• . * 

» ha percosso in bocca di un cane : il che così avvenne, perchè 
» essendo costai andato per acqua alla fonte, fu sbranato da'cani, 
» uno dei quali andò dove si facea il convito con la mano in 
» bocca. » Ivi. Vita di san Tommaso apostolo, p. 880. 

(4) // Perfetto Leggendario ete. Vita di san Tommaso apo- 
stolo, p. 880. 

(2) Agostino Valerio, vescovo di Verona e cardinale, seuoprì 
una delle sorgenti da cui vennero le false leggende, dappoiché nella 
sua opera De rhetorica Christiana, osservò che si usava ne'mo- 
nasteri esercitare i giovani religiosi nelle amplificazioni latine, che 
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Per questo amore adunque dello straordina- 
rio e del grandioso la religione del popolo consi- 
steva in una continuazione di feste di Santi, le 
quali ad altro non servivano che a fomentar l'ozio 
e la crapula, in sodalizii di devozione che per una 
pompa splendidissima di argenterie e di ricche sup- 
pellettili odoravano di molta vanità, in mirabili ad- 

avevano da comporre sul martirio di un santo ; questa fatica la- 
sciava ia libertà di far agire e parlare i tiranni o i Santi nel 
modo che ad essi sembrava verisimile. Trovate indi queste ope- 
re nelle biblioteche de' monasteri, furono prese per atti autentici, 
degni della credenza dei fedeli. Non è poi lo stesso della medi- 
tata infedeltà del greco Simeone Metafraste, il quale con delibe- 
rato proposito riempì le vite de'Santi di molti fatti immaginarli e 
di romanzesche circostanze ; del gesuita Pietro Ribadineira, alla 
cui opera Francesi, Spagnuoli ed Italiani fecero aggiunte, atti- 
gnendo, come lui, a fonti imperfette ; di Giovanni Cnpgrave, del 
moRaco Goscelino , di un Cesario , e di non pochi altri che 
troppo leggermente e senza critica ammisero le tradizioni po- 
polari, onde il Bergier riflette, che ad onta che il dispregio che 
si ebbe per alcuni leggendarii fosse fondato sulla verità, fatal- 
mente però produsse irht» conseguenze. Col rigettare delle ope- 
re in gran parte false, si contrasse il gusto di una critica ma- 
ligna, puntigliosa, parziale , e sovente temeraria , che giunse a 
negare ogni credenza anche a fatti autentici e provati : \ prote- 
stanti specialmente diedero in questo eccesso, e non ne andaro- 
no esenti anche alcuni de'nostri scrittori. Allo zelo, male inteso, 
e alle imprudenti credulità ripararono le immense e sorpren- 
denti fatiche dei Bollandisti, e di altri benemeriti e gravi scrit- 
tori, che nelle opere loro, con lodevole diseernimento, separaro- 
no il vero dal falso ( Moroni, Dizionario Hi Erudizione ttorico- 
ecclesiastica); ma ignoti al popolo i Bollandisti, quand'anche li 
avesse conosciuti, accarezzato avrebbe sempre gli altri autori che 
per il mirabile, vero o falso, più acconciamente si conformavano 
al gusto di lui. 

I 
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* 

dobbi di chiese, in sacre musiche piene di dolce 
melodia, nel sonar le campane in ogni guisa, a 
Dio lodiamo, a gloria, a distesa, a doppio, a toc- 
chi, tale facendo uno scampanio da far impazzare 
ogni savio cervello, e in processioni, magnifiche 
per lanterne di grandissima spesa e di pregiato 
lavoro, per segni sagri ricchissimi, per ombrelli 
d' oro e d' argento, per ceri e torchii innumera- 
bili ( ita già per buona fortuna in disusanza la 
rappresentazione dei diavoli (1) ), e per fanciulli 
d'ambo i sessi mascherati da angioli, con lunghe 
ali di cartone coperte di seta, tra cui bellamen- 
te ondeggiar lasciavasi una lunga e fina capi- 
gliatura, andando a gara l'ambizione dei geni- 
tori neir adornare maggiormente que* putti , di 
maniera che le povere creature sopraccaricate 
eran di pizzi, di garze, di monili e di gemme. 
Intanto alternatamente vivendo tra il dettame 
della religione e il disordine , di necessità le 
abitudini star dovevano in continua guerra colla 
coscienza. Se non che, a dispetto di tale contrasto, 
di gran lunga la natura a riportar venia sempre 
sulla coscienza vittoria , e si finiva col tranquil- 
larsi mediante la possibilità di espiare qualsivo- 
glia colpa con una preghiera, con una limosina, 
con un digiuno, coll'udire o col far celebrare una 

(i) Vedi i miei Annali Urbani di t'eneiia, Libro VII, pag. 
488, 490. 
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messa, per correr poi, riconcilialo credendo così 
Io spirilo, nuovamente in braccio all'errore, all'ec- 
cesso. Per le quali cose quella era propriamente 
una vicenda continua di vita e di morte, cioè, or 
coir errore morti alla grazia , or colla penitenza 
risuscitati alla grazia, or nemici di Dio, or suoi 
amici e suoi figliuoli, or peccatori, or giusti, cam- 
pando così sino al trapasso in un circolo non in- 
terrotto di gravissimi falli, di emende e di pretese 
conversioni. Se però la pompa di quelle feste re- 
ligiose, senza I' ubbidienza ai divini comandamen- 
ti, era un cadavere senza vita, se i digiuni e le 
limosino, senza l'interiore pentimento dell' animo, 
senza il restauro dei danni recati al prossimo, 
senza il raffrenamento degli affetti peccaminosi, 
non eran bastanti a placare l' ira divina e ripa- 
rare qualsivoglia ribalderia, nientedimeno negli 
animi del popolo mortificata soltanto si potea 
dire la fede; imperciocché esercitando atti pro- 
testativi di fede, e quelle diverse pratiche di de- 
vota pietà, continuava egli tuttavia a credere a 
Dio, e a riconoscerne la sovrana potenza. Né da 
questo popolo certo gli asini abbeverati furon 
giammai, come a Lione, nei sacrosanti calici do- 
rati (1), né per lui certo ebbe a spuntare giammai 
un altro venti dicembre millesettecentonovantatre, 

(ì) Lainartine. ffistoire des Girondini. Livrt cinquan- 



giorno stabilito per inaugurare, in Parigi, il nuo- 
vo culto della Ragione, onde la Convenzione e le 
magistrature tutte con grande apparato muovea- 
no per una cattedrale i cui fondamenti andavan 
quasi a confondersi con quelli stessi della religio- 
ne e della monarchia. Scelta l'attrice madamigella 
Maillard a rappresentare la parte di quella novella 
divinità, abbigliata colei di candida tonica con cla- 
mide di color cilestro, tenendo in capo il berretto 
frigio, i pie calzati di tragico coturno, ed assisa 
m una sedia gestatoria, entrava nel tempio, avan- 
zandola donne ammantate di bianco con bende 
tricolori, e corteo facendole i Comitati rivoluzio- 
narii, quelli delle Sezioni, i coristi e le ballerine 
dell' Opera. Poi deposta nel sito stesso, ove poco 
prima trovato si era Cristo sotto il velo della Eu- 
caristia, ivi fra gf inni, le danze e gl'incensi rice- 
vea gli omaggi e le adorazioni di un popolo cui 
l'ateismo aveva imposto queir atto (4 ). 

Che che cinguettando vadano gì' increduli, è 
la religione il primo dei beneficii venuto dal Cielo 
agli uomini. Guidati i Greci ed i Romani antichi 
da una religione, conservarono, abbenchè essa re- 
ligione fosse mendace e corrotta, quella veneran- 
da semplicità ch'esser dovea sorgente di tante 
virtù, « T amor della patria divenne per loro un 

(i) Lamarline. flistoire de* Girondini. Liort cinquante- 



Digitized 



sacro sentimento, nella guisa stessa che un albe- 
ro tanto più fortemente si abbarbica alla terra 
che Io nodrisce quanto più la sua cima elevasi al 
cielo. « Onorate in pubblico ed in particolare gli 
» dei e gli eroi del paese; ciaschedun offra loro 
» ogni anno, secondo il suo potere, le primizie 
» delle sue raccolte : » su questa legge fondavasi 
il culto pubblico della Grecia ( 1 ). Ma dacché i 
Greci ebbero accolti i lumi della filosofìa, colpiti 
alcuni dalla irregolarità e dagli scherzi della na- 
tura, restarono sorpresi di non poter trovarne la 
spiegazione nel sistema informe di religione che 
avean seguito fino allora. Quindi alla ignoranza 
succedettero i dubbii che produssero licenziose o- 
pinioni cui la gioventù diede ascolto avidamente, e 
non iscosse ella il giogo della religione che per 
abbandonarsi più liberamentè alle proprie passioni. 
E fu allora, che Diagora di Melos, filosofo, negava 
la esistenza degli dei ; e Protagora, sofista, dicea : 
« io non so se vi siano gl'iddii, o no; » e Prodico 
di Ceo affermava, gli uomini avere divinizzato gli 
esseri dai quali ritraevano utilità ; ed Alcibiade, in 
cui stava il germe delle più grandi virtù e dei più 
gran vizii, onde frugale seppe mostrarsi cogli 
Spartani, intemperante co'Traci, voluttuoso e molle 
co'Jonii, splendidissimo co' satrapi dell' Asia, muti- 

(i) Piaggio (TÀnacarn in Grecia, T. Ili, p. 208. 
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lava le statue di Mercurio, profanava le feste E- 
leusine, e co'socii di un libertinaggio famoso face- 
vasi a celebrare i più licenziosi misterii (1). Dive- 
nuti prodighi i Romani di quegli emblemi che gli 
avi loro saviamente aveano proscritto, la più esat- 
ta pietà si perdette fra il delirio di nuovi iddìi, per 
modo che innalzati furono altari sino agli dei 
sconosciuti. Ogni divinizzazione delle umane pas- 
sioni ottenne sacerdoti, feste, sacrifizii. Mesco- 
lato l'antico culto nazionale con forestiere in- 
stituzioni, non credeasi alla Provvidenza, ma alla 
fatalità; perciò insorgeva una serie di fatidici , 
una moltiplicazione di prestigli , di oracoli , di 
affatturamene e di misteri delle scienze teurgiche, 
mentre f epicureo, insegnando a goder la vita e a 
gittarsi alle spalle il timor degli dei, diffondeva 
l'empietà spignendo i grandi ai delitti dell'ateismo, 
il volgo a quelli della superstizione. Intanto gl'im- 
peradori, barbari per lo più, cioè Traci, Pannoni, 
Dalmati, Illirici, Arabi, Mauritani, soldati di for- 
tuna, che il capriccio delle legioni elevava e ab- 
batteva a vicenda, e bene spesso, per più grande 
sciagura dei popoli, scimuniti veri, pazzi furibon- 
di, o crudeli ; intanto gì' imperadori, tra cortigiani 
e adulatori vilissimi, tra baldracche ed eunuchi, 
abbandonavansi alle dissolutezze più abbominevo- 

* ■ 

» 

(4) riaggio d'Jmcarsi in Orteia, T. IH, p. 243 e seg. 
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li, e impallidir faceano il senato colle sanguinose 
proscrizioni, onde le vie della città andavano con- 
taminate dai mozzi corpi dei decollati patrizi i, le 
cui teste, lorde tutte di polvere e di sangue, eran 
a piè delle malaugurose Gemonie spettacolo di 
compiacenza a una ben nodrita e satolla pleba- 
glia, avvegnaché a colei sembrava di essere per 
quella guisa vendicala dell' orgoglio e dell' in- 
sultante fasto del patriziato. Laonde Simmaco, 
prefetto, dicea agi' impera duri: Qual cosa può 
condurre alla conoscenza più perfetta degl' iddii 
quanto la esperienza delle prosperilà passate? 
Noi dobbiam esser fedeli a tanti secoli, e seguir 
r orme de' nostri padri. 0 grandi principi, pen- 
sate , che Roma vi parla , e vi dice : rispetta- 
te i miei anni ne' quali osservai sempre le ce- 
rimonie de' miei maggiori; questo culto ha sog- 
giogato I' universo alle mie leggi, respinse Anni- 
bale dalle mie mura, ed i Galli dal Campido- 
glio (i). E a guarire le piaghe del mondo roma- 
no, e a rigenerar tutta la terra, discesa dal cielo 
una nuova potenza, la quale afforzata d'una virtù 
salvatrice e divina, venia risanando quanto toc- 
cava in suo cammino, la parola e non la spada, 
la dolcezza e non il terrore accompagnandosi 
a' passi della pacifica e gloriosa conquista, per ciò 

r t 

(i) Montesquieu. Crandeur et décadence des Romani*. Cha- 
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senza lagrime e senza sangue trionfando delle in- 
telligenze e dei cuori; e da' patiboli insanguinati, 
dai roghi ardenti e da' ceppi innalzandosi una 
voce che, maggiore di ogni violenza, acclamava 
unica e santa la religione di Cristo (i), religione 
per cui son terse le lacrime, illuminati gl'ignoran- 
ti, alleggerite le miserie, rianimati gli sconforti, 
religione che perdona, instruisce e consola, che 
• pone in cielo un solo Dio, che abolisce la schiavi- 
tù; laonde grandi, piccoli, uomini, donne, liberi e 
schiavi movon tutti a destinazione comune; ben 
presto, in Oriente, torta venia quella religione 
dall'umile e verace sentiero dell'evangelio. Una 
bigotteria universale indolenzì tutto l'imperio, 
fiaccò ogni coraggio, e quella grossolana super- 
stizione, che abbassa lo spirito nella guisa stessa 
che la religione Io innalza, pose tutta la virtù e 
tutta la confidenza degli uomini in una ignorante 
venerazione per le sacre immagini, per indi muo- 
ver guerra, e spietata, alle immagini stesse. Ed i 
monaci dalla vocazion loro destinati a fuggire e a 
temere le brighe mondane, abbracciarono le oc- 
casioni tutte che avessero potuto affbgarveli, e non 
cessavano di agitare quel mondo che avevano ab- 
bandonato; nè alcun aliare di Stato, nè alcuna pa- 
ce, nè alcuna guerra, nè alcuna tregua, nè alcuna 

{ì) Fratnmenlo di racconto del Ili secolo della Chiesa. 
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altra negoziazione, nè alcun regale matrimonio 
conchiudeasi senza il ministero dei monaci : e il 
Consiglio dei principi era pieno di monaci, e le 
nazionali assemblee ne traboccavano ; e monaci 
e corte si corrompevano reciprocamente ; e in 
quella corruzione Ario insorgeva a negare la di- 
vinità del Verbo, e Macedonio quella delio Spirito 
santo, e Nestorio l' unità della persona di Gesù 
Cristo, ed Eutichio le sue due nature, e i Mono- 
tetiti le sue due volontà; e la sollecitudine dei 
principi non mirava cbe a sedare, e qualche fiata 
anche ad inasprire le teologiche disputazioni die 
frivole riuscivano a mano a mano che appari vati 
più vive (i ), non senza però risplendere sempre più 
luminosa la forza del vero; e così con queste mi- 
serie, con queste debolezze, con queste empietà, 
stranezze d'indivìdui da non confondersi coir or- 
dinamento sapiente della Chiesa, male combatten- 
dosi contro le ottomane spade, si apparecchiava 
intanto a Maometto la via a un memorando con 
quisto. Or del tutto spenta, siccome vedemmo, 
in alcuni animi la fede, in altri sminuita o tra- 
volta , in altri conservata per sola pubblica de- 
cenza, anche Venezia facevasi incontro a tutte 

le fatali conseguenze che ne derivano, per le 

■ ■ * 

. ' " • ' . «i ' ' ' ' 

(i) iMontesquieu, Grandeur el décadence des Romains. 



quali a gran passo tratta veniva a quell'abisso 
stesso in cui affondate già erano altre grandi na- 
zioni (i). , ; 

Ritenuto, che gli, ammaestramenti, affinchè 
mettano profonde radici, e col tempo fruttifichino, 
uopo è che siano nutriti e fecondati dalla religione, 
chè senza religione non v'ha virtù, senza religio- 
ne non v'ha morale, giudicar lasciamo ai lettori 
quale esser dovesse la educazione data a figliuoli 
di genitori ingolfati nei piaceri mondani, immersi 
nel fasto della casa, nelle convenienze del gra- 
do, e per le filosofiche massime del giorno in- 
clinati al pirronismo, al puro sensualismo e al si- 
stema di Giangiacopo Rousseau il qualq, nell' E- 
tmìio, dicea, non esser bene parlare di religio- 

(I) Del resto, al chiudere di questo articolo, non sarà forse 
inopportuno conoscere il terribile antidoto col quale i Veneziani 
avean saputo per l' addietro preservarsi dalle perniciose innova- 
zioni politiche e religiose. Paolo Tiepolo, ambasciatore a Roma, 
mentre era papa Pio V, ce lo insegna', provando, con tutta in- 
genuità, quanto quello fosse preferibile « qualsivoglia altro. 

Dice egli adunque : « . . . TVoi usiamo più effetti che dimo- 
» struttoli , non fuochi et fiame , ma far morir tegrettamenle 
» ehi merita . . . Quelle dimostration palesi, più grandi, severe 
» et terribili che si faceano portavano maggior danno che uti- 
» le ... Più tosto piloterò confermar quei, che seguivano il loro 
» li umor che spaventarli. Et . . . in Pranza, et nei paesi di 
» Fiandra si erano latte amazzar le decene di migliaia di per- 
» sone non solo senza frutto, ma con veder oyni giorno mnl- 
.» lipiicar hi gente netta ojHuìon dei morti. Però che trovando 



ne a un fanciullo, imperciocché egli non è ca- 
pace di concepir nè pure la idea di Dio: laonde 
era veramente ben raro, che a virtù, a religione 
ed a nobili ed alti sentimenti di vera grandezza 
informar si volesse il cuore e la mente dei figliuo- 
li, e che si pensasse al dovere di dare in essi 
alta repubblica e alla famiglia degli uomini, alla 
religione dei veri e fervorosi seguaci. E già da 
Licurgo stesso era considerata la educazione co- 
me la materia di maggior importanza per un 
legislatore, mentre per qualsivoglia forma di go- 
verno risulta la indispensabile necessità di pren- 
dersi cura della instruzione dei fanciulli, come 
della cosa più essenziale; di allevarli nello spirito e 
nell'amore della costituzione, nella semplicità de- 

• • . ' »» * i ' . , •• . • * ,, ; 
, . s ' ' ■ •' . \ . . • 

» noi il nostro modo di proceder buono, non era da tentarne 
» altro che potesse esser dannoso. » (Dispaccio 27 aprile 456G 
di Paolo Titpolo ambasciatore a Roma). 

Di questa guisa, credendosi, che i compagni, e gli amici , 
«pariti all'improvviso dalla società, ristretti si fossero in villa, 
o stessero pellegrinando, quando invece erano già stati mandati 
cogli angioli a cena, s' impediva appunto alla gente di multipli' 
car nella opinion dei morti, ed a'partiti di farsi belli di martiri. 

Corollario di questa tremenda ragione di Stato esser dove- 
vano adunque indispensabilmente e i notturni annegamenti nel 
Canal dell' Àree, e le strozzature occulte, e i lenti avvelenamen- 
ti, già da me altrove accennati e documentati, che alcuno però, tra- 
sportar lasciandosi da una immodernta carità di patria, ritener 
voleo prima siccome baie al di sotto della critica. 



gli antichi tempi, in una parola ne' principii che 
regolar debbono sempre le opinioni loro, i senti- 
menti e le maniere. Chiunque ha meditato sull'arte 
di governare gli uomini ha riconosciuto, che dalla 
educazione della gioventù dipende la sorte de- 
gli Stati, e da quelle riflessioni si può trarre 
pèr fermo questo luminoso principio: che l'e- 
ducazione, le leggi ed i costumi giammai non 
debbono trovarsi fra loro in contraddizione. Con- 
viene adunque 'cominciare per tempo a nutri- 
care le verginetfe piante della gioventù, a scal- 
zarle d' intorno, à troncar loro gì' inutili rami, 
a non abbandonarle mai, perchè le riescano a 
poco a poco e fruttifichino a tempo. A questo mo- 
do la gioventù, quando la comincia a vivere da sè, 
l' arreca alla società e alla vita comune un animo 
adattato agli statuti, e, senza puuto avvedersene, 
come se gli avesse in corpo, fa secondo quello 
ch'essi le impongono. Laddove all'incontro essendo 
lasciata vivere ne' primi anni di sua testa e con 
le cavezzine in sul collo, entrando in società, di 
prima giunta non sa quello ch'ella debba fare, e 
avviene talvolta che, anche senza saperlo, la urta 
in iscoglio. Se l'educazione non sarà attenta e 
vigilante nel principio, sicché a poco a poco la 
conduca gli animi, che non sanno, ad uniformarsi 
un giorno al debito loro, uon si congiugneranno 



mai quando sarà tempo, e vi riusciranno torti e 
di mal garbo (1). . . ; 

A giudicar dagli scandali profferti dagli aba- 
tucoli dir potevasi, che i costumi generati del cle- 
ro fossero allora dissoluti. Paffuti e rosei ne' volti, 
eleganti nell'acconciatura, sfarzosi nelle vesti, cogli 
occhi brillanti, colle mani bianche e grassottelle, 
evidente prova di pigrizia, e col naso screziato 
tutto di pulviscoli del tabacco di Spagna, questi 
sciami di collarini, formanti circolò alle belle, 
se erano un tristo esempio alla società religiosa, 
potean forse dimostrarsi atti a nutricare le vergi- 
nelle piante della gioventù, a scalzarle d' intorno, 
a troncar loro gì' inutili rami, a non abbandonarle 
mai ? Pure, aperte loro senza scrupolo le porte 
dei palagi, eran dal patriziato chiamali ad ammae- 
stratori della figliolanza, divenendo intanto essi 
nell'ozio e nelle cotidiaue lautezze di quelle au- 
le magnatizie sempre più paffuti, e per un viver 
superbo, cui certo per l'abiettezza della lor na- 
scita non avrebber mai potuto arrivare , tronfii 
e fieri colla famiglia, nel tempo stesso però di- 
mostrandosi umili, arrendevoli e adulatori col pa- 
drone, indulgenti, inservigiati e gentili colla dama. 
: . .. ' + . • ' « • -, 

(4) Opere del conte Gasparo Gozzi, T. IV, p. 94 ; T. IX, 
p. A94. Dell' Osnervatore, continuazione della parte quarta. - 
Continuazione della Gazzetta t eneta. 



Per le quali cose le antipatie e le simpatie dei ge- 
nitori verso i figliuoli avevano grande influenza 
sopra gli animi loro, laonde se la madre detto a- 
vesse al maestro: non affaticale troppo quel mio 
figliuolo, non lo sgridate, non gli apportate disgu- 
sto, certamente il precettore non trasgrediva le 
raccomandazioni materne (i); e lasciava quin- 
di, che il giovanetto, per una novella corruzione 
manifestatasi nella specie umana, evitasse di pro- 
nunziare le consonanti e tutte le articolazioni 
energiche della voce, sintomo appalesatosi anche 
nelle donzelle, ond'era ben compassionevole vede- 
re, come quel sesso, che per l'ordinario fa un così 
amabile uso della parola, fosse alla vigilia di per- 
derla quasi interamente; e lasciava, che i ragio- 
namenti del fanciullo di quando in quando s'inter- 
rompessero e si ricamassero con certe parole di 
mezzo che nulla significavano, come, figurarsi, 
vegnimo al merito, osservela, no so se me spie- 
ga, me capissela , la se figura , el fato è que- 
sto, ale quante la vustu, e simili altre delizie ; e 
giugnea a purgar dagli ortografici errori le epi- 
stole che il discepolo di soppiatto scriveva alla 
sgualdrina (2); e sostenendo, che le commedie 
erano pericolose per la gioventù, gli ponea fral- 

r • ' i ! . ■ • . . • • 

(4) Goldoni. - // Padre di famiglia. 
(2) Goldoni. Ivi. v . ? . 
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(aiHo io mano la Mandragora di Machiavelli (4), 
la quale non è certo un troppo perfetto modello 
di ben ordiuato componimento, ne, per lo stile li- 
bero, per lo scandaloso intreccio, e per V abuso 
della confessione, spaventevole delitto innanzi a 
Dio e innanzi agli uomini, esemplare di una mo- 
lo che non godeva I' affetto dei genitori, era tras- 
andato dai maestro, e chiamato testa dura, du- 
rissima come tt marmo, ignorantissimo, insolen- 
te (2). Posciachè il maestro, fatta già conoscenza 
cogli amici e co' clienti della famiglia, aveardi che 
intertenersi piacevolmente, noiati i fanciulli della 
solitudine, o impazienti alle funzioni della mente, 
volentieri se la svignavano nel salotto degli staf- 
fieri, o nelle stanze delle cameriere, di maniera 
che coloro, brutti di magagne, idioti e malcreati , 
tutt'a un tratto divenivano le lanterne che illumi- 
nar doveano i passi primi di quelle vite novelle. 
E servidori e cameriere, avendo sempre in bocca 
le ricchezze e le grandezze delia famiglia di cui 
i giovanetti esser doveano un dì eredi e padroni, 
dacché quella gente non sa veder altro bene, che 
pur nell'avere danari e onoranze, di continuo an- 

(4) Memorie del Goldoni per servire ulla storia della 
ma vita ed a quella del suo teatro. T. I. 
(2) Goldoni. // Padre di famiglia. 
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davan gonfiandoli col racconto dèlie doppie, de- 
gli ori, degli argenti e delle gemme di che ri- 
dondavan gli scrigni, dei palazzoni da imperatori 
in terraferma, delle scuderie da sessanta cavalli, 
delle possessioni sì grandi, che una colomba a 
volo disteso non le avrebbe attraversate in un 
giorno, della vastità delle aie per brillare le biche, 
di quella dei granai e delle celle, poi dei convi- 
ti, dei giuochi e della magnificenza dei festiui, 
delle mascherate e delle accademie di canto. Per 
queste svergognale adulazioni naturalmente mon- 
tando giovanetti in superbia, nascea, che fin dai 
primi anni della più tenera giovinezza si appic- 
casse nell'animo umano un orrore così grave con- 
tro alla povertà e tale nimicizia contro al solo no- 
me di quella, che chi non potea fuggirla, tentava 
almeno con l'apparenza di farsi credere altrui que- 
gli che non era, e di apparire maggiore e più 
ricco di quello che in effetto si trovasse. A che 
dunque potean giovar allora le santissime leggi 
del nou danneggiare altrui , s egli era allevato 
colla intenzione, che il maggior vituperio del mon- 
do sia l'esser povero di beni di fortuna? chi non 
dovea esser poi usuraio, baro, aggiratore e peg- 
gio? Facendo così i maestri dei cattivi discepoli, 
giugner dovea finalmente ristante nel quale il padre 
venia a conoscere, ma .troppo tardi, come un inde- 
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gno maestra corrotti gli avesse i figliuoli, e tes- 
suta la più detestabile insidia. Pensando invece 
altri padri, cbe l'affidare i figliuoli alle cure altrui 
fosse un trovato di quelli i quali scioglier voleansi 
dal legame e dal peso dell'obbligo della educazio- 
ne, inlendeano essere essi medesimi i maestri dei 
figliuoli loro. Àddimandando quindi, per esempio, 
un fanciullo, che fossero le stelle, rispondevagli il 
padre: - le stelle sono stelle e cose cbe risplendono 
come tu vedi. Ripigliando il ragazzo, saranno dun- 
que candele?; -fa tuo conto, diceva il padre,«le sono 
appunto candele. - Di sevo o di cera? soggiugne- 
va il putto. - Oh, di sevo, in cielo ! no: di (jera, di 
cera, terminava il padre per isbrigarsì, impacciato 
trovandosi a rispondere (4). Veramente, con let- 
tori lautamente stipendiati, non mancavano pub- 
bliche scuole ; e ve ne avean pure non poche in- 
stituite nei varii Sestieri, o contrade, della città, 
in cui la cura principale dei maestri era d' inse- 
gnare la dottrina cristiana, il leggere, lo scrivere 
e l'aritmetica ; ed altre per chi, iniziar volendosi 
nel sacerdozio, la naturale abietta origine e la po- 
vertà della fortuna reso avessero incapace a so- 
stenere i più importanti doveri del sacro mini- 
stero, stimolandosi così i cherici a preferire la 

(i) Opere del conte Gasparo Gozzi T. Vili. La Gazzetta 
rettela. 

« 
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coltura della mente alla materiale opera delia perso- 
na nelle chiese, avvegnaché, siccome diceva Ales- 
sandro Farnese, cardinale illustre, non v'ha cosa 
più dispregevole di un soldato codardo e di un ec- 
clesiastico ignorante. Se pertanto i Veneziani fosse- 
ro stati disposti a volgere a proprio vantaggio quei 
mezzi che loro offerti veniva no. e se tale anzi non 
fosse f umana condizione, che si lasciano cader 
vani i mezzi stessi, non si avrebbe dovuto trovar 
alcuno, di qualsivoglia ordine, a Venezia che non 
avesse* avuto almeno la tintura prima di sapere : 
ma la ignoranza, la parzialità, Y interesse, il ca- 
priccio-, e ii nessun diligente ed amoroso soprav- 
vegliare per il regolare cammino e per la prospe- 
ra riuscita di quelle scuole, onninamente inutili 
rendevano tutti que' provvedimenti (1); e se il 
Governo, che intendeva d' invitare alle scuole la 
popolazione, avesse mai creduto di veder per ciò 
spargersi nè lettere nè buon gusto, esser doveva 
certo del contrario (2). Forse in altri tempi ottima 
e vantaggiosa sarà stata tanta trascurataggine, 
se, come osserva Charron, gli Stati più felici e me- 
glio governati (come effettivamente fu la repub- 

, „ (1) Moschi™. Della letteratura veneziana del secolo Xf Ut. 
^ T. I, p. «46 e aeg. 

(2) Opero del oonte Gasparo Gozzi Lettere familiari edi- 
te. Volume XVI, p. 176. 
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Mica di Venezia) non sono altrimenti quelli nei 
quali la intelligenza maggiormente esercita il suo 
imperio, e ciò perchè gli uomini di una vulgare 
abilità più arrendevoli si dimostrano, e più volen- 

tic ri si assoggettano al ^10^0 delia ragione, delle 
leggi e dei rettori, di quello siasi gli svegli e di sot- 
tile e di ben educato ingegno, che non possono re- 
primersi nella lor pelle. 

Se nella floridezza di quel secolo in cui de- 
coro e splendore della patria loro, Venezia, erano 
Pietro Bembo, il Ramusio, Trifone Gabriele, An- 
drea Navagero e tanti altri illustri e pellegrini in* 
telletti, una gentildonna, destinata a strigner poi lo 
scettro granducale di Toscana, a mala pena ver- 
gar sapeva il suo nome (i), quale esser doveva 
mai il muliebre ammaestramento allorché, sicco- 
me scriveva il Gozzi, aveasi a fare con teste di 
macigno, e i discorsi di lettere erano banditi co- 
me la peste, e gli allocchi avevano buona fortuna, 
e i meritevoli trovavano mille intoppi (2) ? Cre- 
dendo i padri che la mente delie fanciulle non 
fosse disposta alle lettere, che lo studio fosse per 
loro inconveniente, non avean rimorso di cóndan- 

(1) Veggansi a pi-uova le molte lettere di Bianca Cappello, 
granduchessa di Toscana, custodite fu questo i. r. Archivio ge- 
nerale. 

(2) Open del conte Gasparo Gozzi. T. XVI L ttet-e fami- 
liari edite, p. 221, 224. 
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nare alla conocchia una figliuola che avrebbe a- 
vuto la idoneità tutta di riuscire sapiente (4). Im- 
pedito adunque per consuetudine alle fanciulle di 
studiare, erano allogate nella lor prima età in 
certe scuole d'ignorantissime femminucce, ove 
nuir altro apprendevano che il Peana, antico inno 
in onor di Apollo, ridotto però, secondo ch'esso 
trascorso era di secolo in secolo e di bocca in 
bocca, ad un centone, o meglio ad una frottola 
ridicolosissima (2). Ricche pertanto le giovanetle 
della sola cognizione del Pea, Pea, Pea e del Son 
de dona Ana Marea, passavano indi in custodia 
delle madri, alcune delle quali andavano dicendo, 
portar esse talora invidia alla condizione delle 
gatte e delle rondini che, trascorsa la pazienza del 
poppare o del portar l'imbeccata al nido, pensano 

(1) Goldoni. / Mercanti. 

(2) Ecco la frottola che s! cantava nelle scuole: 

Pea, Pea, Pea • 

Son de dona Ana Marea, 

Per cento e cinquanta 

Sentai su una banca, 

Per uno, per do, per tre, per quatro, 

Per cinque, per sie, per sete, per oto, 

Tira drento quel eh' è colo, 

Quel eh' è coto a la romana^ 

Sete gaze te a la setemana, 

Palazzo, palazzeto, 
Tira drento quel bel ochieto. 
Chi avesse desiderio di maggiori notizie intorno a ciò, vegga 
il Dizionario del dialetto veneziano di Giuseppe Boerio. 
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a fruttificare nuovamente. E quella invidia nasce- 
va dalle faccende che avevan esse per accresce- 
re le bellezze delle fanciulle loro se erano belle, 
per diminuirne i difetti s' erano brutte, per inse- 
gnar loro a tener in capo la cuftìa, a muoversi 
con grazia, ad eseguire col maestro di danza un 
minuetto e a ben guidarsi cogl' innamorati (4), 
di maniera che, divenute donne e matrone, ma- 
ravigliosamente idonee mostravansi ad eccitare 
il, riso altrui, specialmente dei forestieri, anziché il 
rispetto e l'ammirazione (2). Danno, finalmente, 
e grandissimo, piuttostochè utilità, coglievano le 
donzelle di patrizie e cittadinesche famiglie dalla 
educazione data loro in alcuni nobilissimi chiostri, 
nei quali ( come più circostanziatamente a suo 

(4) Opere del conte Gasparo Gozzi. T. Vili. La Gazzetta 
veneta. 

(2) Venuti a Venezia nel gennaio 1782 il granduca Paolo 
di Russia , indi Paolo I impera dorè , e la moglie di lui Maria 
Sofia Dorotea principessa di Wiirtemberg, grecamente divenuta 
Maria Teodorowna , si portarono la prima sera del loro arrivo 
« al casino dei Filarmonici in Procuratia, eh' era stato nobil- 
mente ammobiliato, e dove trovarono una numerosa assemblea 
di dame e cavalieri ivi perciò radunati. (Detenzione degli spet- 
tacoli ecc. datiti in Venezia per occatione della venuta delle 
Lh. A A. lì. il granduca e la granduchessa di Moscoviti ecc. 
Venezia pretto Vincenzo FormaleoniJ. Sino ore tre durò la sem- 
plice conversazione, tempre in lingua francese, perchè i duchi 
non si servono d' altro linguaggio. / E. t' immagini quanto fu 
bestemmiata una lingua coti brillante. » (Ballarini. Lettera 49 
gennaio 1782). 
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luogo vedremo), raffreddato del tutto il fervor pri- 
mitivo e non più serbala la regolare osservanza, 
si onorava La vanità, e l' amor profano orgogliosa- 
mente, orrendamente trionfava, di guisa che, men- 
tre r educatrice apertamente vietava alla giova- 
netta di ricever lettere, di rispondere a quelle e 
di scrivere a chi si fosse, nottetempo, e di sop- 
piatto, le apprestava intanto carta, penna e in* 
chiostro, e lasciava che colei alleggerisse così un 
ardente amore, nè la rinfacciava se sotto 1' effigie 
dell' Annunziata, che vedeasi nel castone dei di 
lei anello, nascosta vi avesse quella di un vagheg- 
gino gradito (4). 

Or, se vero è che, spezzata la sacra barriera 
della religione, viene a frangersi il più gagliardo 
ostacolo che arrestar possa la foga delle passioni, 
e si spalanca la porta a qualsivoglia vizio ; se vero 
è, che dalla educazione dipende il far prendere 
alla gioventù tal piega che un giorno non si av- 
vegga di essere alle leggi della morale soggetta, 
ma assecondi la volontà di quelle come se natura 
parlasse in iscambio di statuti, quali, senza reli- 
gione, senza educazione* esser dovea no i costumi? 
Passiamo a vederlo. 

(I) Osano va. Mémoirvs eie. ChapU** VII, XI 
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Per accrescere bellezza all'annua fiera del- 
l' Ascensione, volgarmente appellata la Sema, or- 
dinato aveva il Senato (4), che nella piazza di san 
Marco fosse innalzato un nuovo e grande ricinto 
di legno, di forma ehttica e con un largo porti- 
cato nell'interno, sotto cui si aprissero le botteghe 
delle merci più pregiate, lasciando che le altre 
men nobili facessero di sè mostra nel circuito e- 

• 

steriore. Sboccando sempre il popolo fuor d' ogni 
callaia a torme a torme in piazza, come l' acqua 
sbocca dal fosso quando aperta sia la chiavica, e 
dallo spuntare del dì fino a notte inoltrata man- 
tenendosi sempre in piazza la calca, allo scoccar 
di ogni ora mille e mille capi di uomini, congiunti 
spaHa spalla e immobili quai pietre, vedevansi 
stare colla faccia levata tutti all'insu verso Foriuo- 

u 

• » < - v 

(i) WeH J anno 1776. 
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. lo attendendo che per un usciolino di quello, per 
virtù di alcuni ingegni, uscissero certe figure, 
dette Magi, affin di chinarsi innanzi ad una im- 
magine della Vergine, e per un altro usciolino indi 
rientrassero. Se non che miglior uso del tempo 
loro intendendo di fare le femmine, divenula già 
centro la interna parte del detto ricinlo del sollaz- 
zo e della civetteria, senza intermissione, tra un 
calpestare delle calcagna, tra urti nei fianchi, un 
andare avanti pian piano, un dare indietro per 
necessità, e un aggirarsi alle spinte, esse femmine 
co'bellimbusti loro vi passeggiavano, or diman- 
dando a questo mercante, or a quello il valsente 
qua di una cosa, e colà di un'altra, e batter fa- 
cendo più volte i polsi a chi ne andava seco lo- 
ro in compagnia. Adornata poi la piazza nel car- 
novale di più insolita frequenza, di più densa folla, 
di più vivace gaiezza e di un più piacevole fol- 
leggiare, in un canto il parmigiano Buonafede Vi- 
tali, che appellar faceasi l'Anonimo, dicitore ec- 
cellente e dotto in medicina, già da lui professata 
a Palermo, si mostrava su i cavalietti e parlava 
al pubblico : ma non essendo abbastanza ricco 
per contentarsi della semplice gloria, andava ven- 
dendo i suoi farmachi, soddisfattissimo di vedersi 
sempre innanzi una numerosa udienza. Siccome 
però i dotti eran quelli che comparivano men de- 
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gli altri, così trovala di fornire il proprio palco di 
attraenti oggetti affin di trattenere gradevolmente 
la folla degl'ignoranti, laonde il nuovo Ippocrate 
spacciar vedeasi balsami ed empirismi, e profon- 
der dottrine circondato da quattro maschere della 
commedia italiana, tra cui Rubini e Casali primeg- 
giavano, egregiamente sostenendo il primo la parte 
di Pantalone, il secondo quella degli Amorosi (1). 
In altro canto si trovavano gli astrologhi e le di- 
vinatrici ; in altro un uom denominalo il Moro di 
piazza (non sappiati) però se fosse così chiamato 
per esser di razza Papuana o Etiopica, o per aver 
semplicemente nerigno il colorito) consacrava il 
corpo suo ad una indicibile diversità di vestimen- 
ti, le sue labbra a' più arditi e quasi impossibili 
torcimenti, le mani ad un cembalo con la sona- 
gliera, gli orecchi a lunghissimi pendenti, il capo 
talvolta alle cuffie, e la sua voce, qualunque si 
fosse , alle canzoni e alla musica , procurando 
così, con gli atti, col canto e eolle sue piacevo- 
lezze, di sviare il popolo dalla malinconia. Di ma- 
niera che, o salisse sopra il tetto di uno di quei 
luoghi dove si mostravano altrui le maraviglie, 
gridando a festa e quanto gli usciva dalla gola : 

■ 

(l) Memorie del rig. Goldoni per tervire alla tloria della 
sua vita ed a quella del suo teatro. 

12 
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qua, qua a vedere , a vedere ; o si accignesse a, 
toccare il suo cembalo, a vea sempre un gran cer- 
chio di spettatori intorno a sè, udendosi da ogni 
parte a scoppiare la dolcissima giocondità delle ri- 
sa. Se poi egli si movea per andarsene, avea dietro 
un codazzo di gente; era pregato da' circostanti 
di arrestarsi , invitato da' lontani ad andare ; in 
somma era da tutti e da ciascheduno amato e ri- 
chiesto (\). Alle canzoni del Moro di piazza iu- 
terrottamente si mescea la voce roca e nasale de^ 
gli Armeni i quali, gridando bagigi (2), con iulta 
la impassibilità e il grave contegno orientale, in- 
vitavano all'acquisto di quella povera loro mer- 
canzia (3)j e la voce del venditor di bagigi so- 
perchiata era dallo stridire del fischio dei pulci- 
nelli, dai motti dei truffaldini, dal cicalar delle gna- 
ghe (ed eran uomini vestiti da plebee donne che 
parlavan con molta libertà), dalle smargiasserie 
dei capitani Co virili v dallo schiamazzar di alcuni 
allegri giovanotti, mascherati da ceneiaiuoli, i qua- 
li andavan cantando: 

• 

(1) Opere del conte Gasparo, Gozzi, f. HI. Dell' Osterva- 
tore. Continuazione della pat te quarta. 

(2) « Cipero, o Cipero coininestibile, detto d« Linneo Cy- 
» peru$ esculenhts etc. w - Bgerio, Disionorio del Dialetto Ve- 
neziano. 

(3) Goldoni. / Pettetjoleszi delle donne. 
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Chi à drapi vechi da vender, 

Chi à cuori d oro (I) vechi da vender. 

El xe qua el strazzariol 

Che farà quel che 'I poi. 

Per vender e comprar 

E anca per barata r: 

Ma no 'I xe cussi malo 

De far tristo barato. 

El vende roba neta 

E no 1 la voi sporcheta. 

De assae noi se ne incura, 

Ma el voi roba segura, 

Che se possa esitar, 

0 almanco nolizar : 

Ma prima de comprarla 

El vorà visitarla. 
Chi à drapi vechi, 
Chi à cuori d'oro vechi da vender. 

Son qua, patrona bela, 
Ghe venderò anca a eia. 
Per chi xe de bon gusto 
Ghe venderò un bel busto. 
Ghe darò una carpeta 

(lì Pelli concie di bue, vagamente indorate a Venezia, che 
si usavan per tappezzare le pareti delle stanze. 
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Coi fianchi de stopeta. 

La se confida in mi: 

Za tute fa cussi. 

So quel che ghe Insogna, 

E no la se vergogna. 
Chi à drapi vechi, 
Chi à cuori d'oro vechi da vender. 

De mi la xe parona, 
E se go roba bela 
Tutta la xe per eia ; 
Ma se la ga qualcossa 
Che comodar me possa, 
iNo la la legna sconta, 
Che la monea xe pronta: 
Ghe darò più che posso, 
Contraterò all' ingrosso. 
Me basta in carneval 
Salvar el capital. 
Stufarla no voria: 
Chiapo su, e vago via* 
Chi à drapi vechi, 

Chi à cuori d' oro vechi da vender (4). 

Nel tempo stesso un innamorato, travestito 
da pescivendolo napolitano, pressoché in tono di 

(1) Goldoni. Le Donne, gelone. 
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romanza, strimpellando una chitarra, canterel- 
lava : 

Vorria che fosse uciello e che volasse, 
E che tu m'encapasse alla gaiola: 
Vorria che fosse Cola, e che parlasse, 
Per cercare quattr'ova a sua fegliuola ; 
Vorria che fosse viento, e che sciosciasse 
Per te levà da capo la rezzola : 
Vorria che fosse vufera, e tozzasse 
Per mettere paura alla fegliola, 
Alla fegliola, ebhà. 



0) 



Ma il flebil canto del pescivendolo tutt' a un 
tratto smarrivasi al proromper della vivace bal- 
lata : 

• 

La stagion del carnovale 
Tutto il mondo fa cambiar, 
Chi sta bene, e chi sta male 
Carnoval fa 



Chi ha danari se li spende, 
Chi non n' ha, ne vuol trovar ; 

(i) Goldoni. La Matchtruta. 
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E s' impegna, e poi si vende 
Per andarsi a sollazzar. 

Qua la moglie, e là il marito 
Ognun va dove gli par ; 
Ognun corre a qualche invito, 
Chi a giuocare e chi a ballar. 

Par che ognun di carnovale 
A suo modo possa far; 
Par che adesso non sia male 
Anche pazzo diventar. 

• • • « 

Viva dunque il carnovale, . \ . . 
Che i diletti ci suol dar; 
Carnoval, che tanto vale. 
Che fa i cori giubilar (i). 

Eseguita da festevoli maschere a pien coro 
l'allegra ballata, chi non cantava danzava, zu- 
folava, si spassava; ed intanto non poche fem- 
mine con indicibili ornamenti abbigliate, e con 
vestiti mirabilmente dall'andatura aiutati, e con 
lo strascico tortuosamente aggirato, traevano a sè 
gli occhi di molti, e, court he fossero senza ve- 

I i | Goldoni. La Mascherata. 
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runa guida, avean dietro infinito codazzo di genti. 
L'aria e il portamento loro inchinavano al licen- 
ziosettOj e oltre al non essere ben chiuse fino al 
mento, accennavano or a questo or a quello, e pa- 
rea che di sè stesse facessero pompa e di cotanti 
corteggiatori si glorificassero ( 1 ). Era adunque la 
piazza di san Marco con quelle persone, con quel- 
le maschere e con quelle lor ingenue o metafori- 
che canzoni uno specchio immenso che a grandi 
tratti bastantemente ripercuoteva l'indole vera 
della nazione, 

Addentrandosi nelle case, nelle casipole, nei 
più umili tuguri i. e saleudo le scale ampie e ma- 
gnifiche dei palazzi, messe a stucco e a oro dal 
Vittoria, naturalmente con maggiore particolarità 
questa indole si appalesava. 

In alcune mercatantesche e artigianesche 
famiglie una vita patriarcale, un contegno quanto 
affettuoso colla moglie e colle figliuole, altrettanto 
rigoroso, che odorar, forse, potea un po' del ran- 
cidume ancora di Oriente ; molta pecunia in cas- 
sa ; nissuna pompa esteriore, non arredi ricerca- 
ti, non gioie, non vesti di seta, sol di lana o di 
saia, non cuffie, non guardinfanti; una famigliare 
economia esemplarissima, soverchia spesso, anzi 

(!) Opere del conte Gasparo Gozzi. T. III. Dell'Osservato- 
re. Continuazione della parie quarta. 

» ■ 
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sordida ; grandissima attività ne' traffici ed in ca- 
sa; quando annottava a letto, al farsi dell'alba in 
piedi; persiane alle finestre perchè le donne non 
fossero viste; guai se una fanciulla recata si fosse 
allo specchio, se ne avesse avuto un piccino in 
tasca affin di guardarvisi di soppiatto ; le mogli 
piuttosto scaltre, acute, spiritose ; i mariti, ancor- 
ché severi, bonarii, dabbene; i figliuoli allocchi, 
o discoli e scapestrati ; le fantesche semplicione, 
ciarliere, ma (caso ben raro in questi dì) fedeli e 
devote a" padroni (1). Ad ogni modo spiccavano 
alcune eccezioni: e per ciò anche tra i merca- 
tanti , gli artigiani e i bottegai v' era alcun vi- 
zioso, alcun giuocatore ; e v' eran femmine che 
intendendo aiutar quegli scioperati, qualora penu- 
riato avessero di danari, con grosse usure lor sug- 
ge vano maggiormente il sangue, difficilmente poi, 
all' atto di saldar la ragione, fuggir potendo i me- 
schini dagli unghioni di quelle arpie, di natura 
prepotenti, linguacciute, bravazze, e per consue- 
tudine armate sempre di stilo. Dicevan poi faceta- 
mente le triste : chi non si aiuta, s' annega (2). 

Alla classe dei mercatanti e dei bottegai ap- 
partetìean pure certi uomini nelle cui mani un du- 

(4) Goldoni. - / Rntteghi. - Sior Todero Bronlolon. - / 
Mercanti. - Chi la fa V aspetta. . , 

(2) Goldoni. - Lr .Donne (/eluse. 
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calo valeva uno zecchino ; ben lontani di farsi pi- 
gliar a gabbo e di far dire di sè, accorti cogli ac- 
corti, conoscitori dei furbi e dei barattieri, amici 

• 

cogli amici, economi in casa, generosi a tempo. 
Batteah quindi le mani alla ballerina che protegge- 
vano, le facean battere da tutte le persone di 
lor conoscenza e da una dozzina di prezzolati 
gondolieri; regalavano il maestro dei balli, obbli- 
gavano il compagno della danzatrice ad eseguire 
il passo a due che colei aveva appreso a me- 
moria, senza esser così obbligata di udir i vio- 
lini; le faceano stampare i sonetti, ma stavan sem- 
pre in cervello affinchè V amore, o la compassio- 
ne, non avesse a corbellarli. Protettori poi ed 
amici dei bravi, di cui disponeano a grado, si ser- 
vian di loro per far talvolta a man salva scuo- 
tere la polvere ad alcuno. Questi straordinarii per- 
sonaggi si chiamavano Cortesani, nè erano da 
confondersi con que' tanti che giudicavano di es- 
sere stimati perchè portavano il pugnale, per- 
chè sapean dire trenta parole in furbesco, per- 
chè sapeano sguazzarla con astuzie e impauri- 
re con soperchierie, perchè, insomma, senza fare 
fatica alcuna, esercitando però le più turpi arti 
$d azioni, volean sempre godere (4), come Ca- 

% * 

(1) Goldoni. - L'Uomo di mondo. - Il Secchio bizzarro. 
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sanova e un Carletti, l'ultimo dei quali parlava 
sempre di oro, e non avrebbe avuto brache se 
la sorella di lui non avesse piaciuto al cardinale 
Giraud (i) 

Discendendo alla scoria del popolo per una 
indispensabilità di servili opere in istrettissima in- 
trinsichezza annodata colla parte più alta della 
società, veduto avremmo gondolieri venduti alle 
libidini altrui, capaci, senza pudore, senza vere- 
condia, senza rimordimerito, di riscuotere il sala- 
rio da tre padroni, senza cbe un sapesse dell' al- 
tro, per dividerlo poi colla madre della balleri- 
na, o della cantatrice, vagheggiata nel tempo stesso 
da que' tre loro padroni ; pronti, per qualsivoglia 
leggiera offesa, a por mano allo stilo, o al pi- 
stoiese, che appellar soleano le loro tatare (2); 
solleciti ad accogliere nella misteriosa lor barca 
l'amante colla innamorata, e allo spirar dei zeffiri 
della sera chetamente e dolcemente tradurli per 
la incantevole lacuna, cantando intanto la stanza 
ventesimasettima del sestodecimo Canto della Ge- 
rusalemme liberata (3). Millecinquecento parruc- 

(1) Ballarmi. Lettera U agosto 1782. 

(2) Goldoni. La buona Moglie. 

Meterse le so tatare, valeva armarsi, porsi addosso le sue 
armi. (Boerio. Dizionario del dialetto veneziano.) 

(3) Memorie del sig. Goldoni per servire alla storia della 
sua vita ed a quella del suo teatro. 



Digitized by 



75 - 

chieri, finalmente (e già, a preferenza di qualsi- 
voglia altro mercenario, li vedemmo servigiali e 
schiumabrodo delle Loggie), millecinquecento par- 
rucchieri, cui per l'esercizio dell'arte loro coqfir 
dentemente veniva schiusa la porta di ciaschedu- 
na stanza, e quella dei più custoditi recessi delle 
femmine e delle damigelle, erano altrettanti sfac- 
ciatissimi ambasciatori di Cupido, o d' ingiusti fa- 
vori mezzani infamissimi (1). : . < h . i j/ 
Molti della cittadinanza, aggravati di debiti, 
spiantati, falliti, ma boriosi, prodighi ed inclinati 
al fasto, al lusso, al. giuoco, ai passatempi* ai con- 
vili ; madri imprudenti, impudenti, cicisbee, trop- 
po caritatevoli per le ragazze ; ragazze masche- 
rate in cerca degli amanti; servidori scaltri/ga- 
glioffi, adulatori: cameriere astute, spiritose, mez- 
zane, colie quali anche il vecchio padrone di casa 
si permettea talvolta di amoreggiare (2) ; mogli 
leggiere, superbe, vanitose, pretendenti, civette, 
accostate sempre dal cosi detto cavalier servente, 

(4) Reclamo dell'arte dei parrucchieri al Comitato di Sa- 
lute pubblica del Governo democratico contro uno scritto in- 
titolato. - La rabbia dei parrucchieri. - Venexia 1797. Anno pri- 
. modella libertà italiana. 

(2) Se ne giusti Beava dicendo : 

« Quel che xe seri to in ciel, sucede in tera, 
» Amor xe orbo, e no xe maravegia 
• Se un paron xe colpio da una rilasserà. » 
(Goldoni. La Cameriera brillante.) 



e corteggiate spesso da altri cavalieri d'industria, 
amici solo all'ora dei pranzo, indifferenti sempre 
* un bisogno, generosissimi allora di grandi e belle 
parole mai di fatti, ricchi tanto da non potersi 
levar dal letto, se la lavandaia non avesse recato 
loro una camicia da cangiarsi, uomini in somma 
<ii ventura che si spacciavano per don Poliearpii 
di Albacava, per marchesi di Casteldoro, di Ripa- 
verde, per feudatarii di Montefosco, per conti di 
Bosconero, di Ripaflorila (4), avi, forse, o bisavoli 
di certi, e ben pochi, omiciatti i quali, usciti alla 
luce e cresciuti all'ombra del fico Ruminale, nel 
milleoltocentoquarantotto, incappucciati come Si- 
mon Mommi, l'Albertano e Guitton d'Arezzo, a far 
ci vennero quella cara visita colle daghe, colle 
legioni e col malanno che gli colga, gridando a 
tutta voce - viva Pio Nono, viva l'Italia; - mentre, 
non degeneri da'progenitori loro, più giustamente 
aveano a cuore le buone mense, l'assalto dei pollai, 
e massime delle pollanche dei piani superiori, e il , 
foraggiare per le terre della Venezia, e il rimaner a 
Venezia continuamente a guardia della città piuU 
tostochè andare alla difesa dei più arrischiali po- 
sti, ove tutto il giorno altri uomini si travagliava- 
no e perivano, imprecando intanto nei lupanari e 

(i) Goldoni. / Pettegolezzi delle donne. - La Casa nova. - 
Il Giuocatore. - // Tutore. - La Banca rotta, 
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nelle bische alta povera Venezia che a fiero e dis- 
temperato prezzo li aveva satollati e vestiti (I). 
Pagine queste d'istoria lacrimabili e indegne, con- 
fortiamoci nella vergogna col pensiero almen di 
quegli altri che, all'aprirsi del secolo, senza il vil- 
lano e fantastico cappuccio, ma invece bene in ar- 
me e superbamente vestiti, per ciò ammirabili 
per i caschetti di pelo d'orso o di cuoio lucidissi- 
mo, per gli elmi di terso acciaio con lunghe e fol- 
te criniere, per gualdrappe di panni varii, o di 
dorsi di tigre, per gli spallacci, per le fimbrie, 
per le bandoliere e i pennacchi, avean sempre sti- 
molo e desiderio di onore, si mostravan sempre 
tutti animosi ed audaci nelle grandi ed arrischiate 
imprese, non mai perduti di cuore nelle sventure, 
provato avendo così, dalle tiepide acque delManza- 
nares alle agghiacciate della Moskova, l'altitudine, 
indarno contrastata, degl' Italiani all' arte delia 
guerra: soli, e diciassettemila contro novantamila, 
pugnarono a Maloiaroslawetz, e vinsero (2). 

l'i) La lettera 26 ottobre 1848. N.° 473-p. r. dei Triumviri 
del Governo provvisorio di Venezia, la cui pubblicazione sareb- 
be , forse , adesso intempestiva (dalia quale però ho tratto tutli 
questi cenni) con esuberanza ini libera dalla taccia che affibbiar 
mi si potesse di esageratore e calunniatore. 

(2) Tutli gli storici di qualsivoglia Dazione concordano nel 
dire, che la battaglia di Maloiaroslawetz deve considerarsi come 
uno dei fatti d'armi più brillanti che avvenissero nella campagna 
(di Russia) del 1812. Rapp (nelle sue Memorie) dice , « essere 



- 78 - 

Più squisitamente nel patriziato caduto in di- 
leggio il pubblico pudore, la castità delle donne 
era fatta parola vota di senso, l' unità del matri- 
monio argomento di scherno, merce consueta un 
marito ingannato, spregevole se dell' ingiuria si 
avesse adontalo, di spirito se con deliberato animo 
se ne fosse rifatto. Incominciata frattanto per la mo- 
da una nuova era adoruavansi le dame colle Levile, 
a coda lunga e attortigliata, pari a quella di un ber- 
tuccione, con vesti alla MontgolGer, al globo di Ro- 
berto, alia Figaro, e farneticando colla Giulia di 
Rousseau e colla Pastorella delle Alpi di Mar ino n- 
tel, adotlavansi cappellini alla Basilio, alla Randau, 
agli amori di Baiardo, alla Carovana, alla Vedova 
del Malabar (A); poi appiccoliti i guardinfanti, so- 
li siala una giornata che l' Italia deve inscrivere ne' suoi fosti , 
» coperte essendosi le truppe italiane di gloria. » Finalmente lo 
stesso colonnello Russo Buturlin (nella sua Storia del -1812) con- 
fessa « che il combattimento di Maloiaroslawetz reca il maggior 
» onore alle truppe del viceré (d'Italia, Eugenio di Beauharnais), 
». le quali sostennero gli attacchi impetuosi dei Russi eon una 
,» bravura e con una costanza ammirabili. » < 
(1) Laonde Gozzi ne'suoi Sermoni scriveva: 

« . , . Ah ! qual commedia e farsa 

E spettacoi sublime io veggo insieme 

Ne'diversi vestiti ! e grido : è questa 

Scena in Francia o in Lamagna? e sono donne 

Qui nostrali, chinesi, o di Mombazza? 

■ . . un' altra tolto 

Dal semplice orticel novo ornamento, 
Del cavol crespo ecco la foglia imita, 
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stituili furono da gonnellini ringrossati e gonfii , 
e da piccole giubbe appellate caracos, o alla In- 
nocenza riconosciuta, di color gigliaceo, guernite 
di baveri, di mostre e rovesci verde pomo e di 
bottoni di madreperla. Ed eccitando il popolo quasi 
alla uguaglianza non arrossiva alcuna di quelle 
dame spassarsi apertamenté in piazza coperta di 
solo giustacorpo e sottanino, calzando semplici 
pianellette (1), senza riflettere, che eziandio le 
vesti valgono a distinguer la classe, avvegnaché 
dna specie d' instinto spigne sempre l' uomo ad 
onorar quanto gli apparisce sotto splendide forme, 
e cessano gli ordini quando spariscono le distin- 
zioni. 

Deliranti le dame per Pacchierotti, celebre 
ed evirato cantore, gli uomini per la Banti e il 
tenore Babini (2), non si lasciava di profonder loro 
doni di preziose gemme e di argenti inestimabi- 
li (3), e il talento degli ambasciatori alle corti fo- 
restiere era impiegato aflfin di ricercare e di sce- 

O dalla sporta umil tratto l'esempio, 

Cappellini si formali » 

(-1) « Non si sa per anco quali viste abbiano li gran soggetti 
che compongono il Collegio delle Pomjie, ma certo è che il ve*lia> 
rio seducente di queste dame che galoppano la piazza in muletle f 
busto e cottolin curio, non lascia quieto i animo di questi gravi 
soggetti. • (Ballarmi. Lettera 49 maggio mi.) . 

(2) Ballarmi. Lettera 25 Hicembi* 1784. 

(3) Idem. Lettera 2 febbraio 1782. 
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» 

gliere belle e valorose danzatrici (1), e a suon 
d'oro si addormentava la coscienza dei preti, e 
gli scrupoli loro si attutivano per godere le deli- 
zie del teatro eziandio nei giorni in cui non era 
quello permesso (2), e voluttuosamente intende- 
vasi inebbriar Y anima delle musicali dolcezze in 
quegli asili perfino largamente aperti a conforto 
dell'umanità languente e derelitta. Imperciocché 
agli ospedali di Venezia (ed eran quattro, deno- 
minati gl'Incurabili, i Mendicanti, lo Spedaletto e 
la Pietà) aggregate alcune povere donzelle, eran 
esse, secondochè per r indole e per le corrispon- 
denti qualità loro mostrate si fossero disposte al 
canto ed al suono, in questo o in quello da peri- 
tissimi maestri educate. Tramutate adunque le 
quattro chiese di quegli ospedali in altrettanti tem- 
pii di Euterpe, e considerate siccome quattro ri- 
trovi di vere delizie, oltreché solennizzarsi dalle 
donzelle anzidette col canto e cogl' instrumenti la 

(4) Balbi-ini. Lettera 4 maggio 1782. 

(2) « Tra questo teatro (di san Samuele) e quello di san Moisè 
è nata una questione per la sublime donna del primo che la vigilia 
di sant'Antonio dovea cantare una cantata che si dovea dare nel se- 
condo. Per togliere ogni contesa fu fatta opera quella sera in cia- 
scun teatro; ma opponendovisi a questo l'antico costume di rispet- 
tar un Santo che garantisce dagli incendi'», fu maneggiato il santo 
stesso dai rispettivi pievani delle due contrade, e fu stipulato un 
accordo di contribuire ducati cinquanta ogni anno che si vo- 
glia in tal giornata far opera. » (Ballarmi. Lettera 48 gennaio 
1783.) 



ufficiatura, eseguiti erano nel dopo pranzo delle 
giornate festive anche dei così detti Orutorii, cioè 
piccoli drammi sacri, da teatrali poeti verseggiati 
in lingua latina (un tempo però anche in italiano) 
e posti in musica da' maestri più famosi. Stava- 
no le esecutrici del dramma in certe cantorie, 
sporgenti dall'alto delle pareti, chiuse, forse per 
un braccio, da grate di ferro : gli ascoltatori, che 
per non mancare a quel sollazzo volentieri al- 
teravano le abitudini loro, erano seduti sopra 
scranne di legno, con un libretto a stampa del 
dramma, in cui stavano parimente impressi i no- 
mi delle giovani cantatrici, avvertendo che agli 
ambasciatori dei principi, e ad alcun primasso 
della città P uso concedeasi di altre piccole logge 
appellate coretti, di maniera che fatta era la chie- 
sa poco dissimile da un teatro. Fra l'uno e l'altro 
atto interponevasi un breve riposo, ed era allora 
che si dava il segno di plauso alle giovani che 
per le grazie del canto e del suono, e direni pure 
per certe gesticulazioni, che le grate di ferro non 
copriano abbastanza, eccitato aveano un generale 
entusiasmo, ed attirati gli avidi sguardi degli ar- 
denti amatori : si agitavan quindi e si batteano le 
scranne, si applaudiva colla voce, e molte volte 
eziandio collo spargere di sonetti e di altri poetici 

e. 



I 



~ ri- 
componimenti (i). Non pertanto in nessun' altra 
città trovata si avrebbe eertamente simtìe istitu- 
zione, non che piacevole, per l'arte musicale uti- 
lissima. ■ ■ « 
Tutto ciò influendo ad accrescere a dismi- 
sura, e maravigliosamente, il sensualismo, io non 
potrei certo andar narrando con distinzione i molti 
fatti delle più svergognate e furiose lascivie che 
in iscritture irrefragabili sono con soprabbondan- 
za -ri li-ri ti, senza offendere il pudor di chi legge, 
senza detrarre alla fama di legnaggi nobilissimi, 
senza recar onta, e gravissima, alla dignità eccelsa 
della stessa umana natura : basterà sólo sapere, 
tanto giganteggiare allora la licenza, che una ma- 
dre, non trovando disponibile un amasio per la 
propria figliuola (ancorché nel ballo la Lauretta, 
tratto dalla Novella di quel nome di Marmontel, 
non lasciasse cedei di farsi ammirare e applaudire 
per li più disonesti scorci), giunse a porre alla 
riffa, per uno zecchino il biglietto, la di lei virgi- 
nità (2). Avean poi luogo di consueto le sfrena- 
tezze e le ftrgie in certi fantastici casini, da' quali 
anche i vecchi, libertini già consumati e simbolo 
di un tempo che fu e di una vita snervata, non 
rifuggivan giammai. Tutto ivi spirava mollezza, 

(4) Cicogna. Inscrizioni Veneziane. Voi. V, p. 3J7 e seg. 
(2) Ballai ini. Lettera 15 maggie 1781. 
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voluttà, infamia. Era il salotto adorno di agiati ed 
eleganti sofà, di specchi superbi, di lumiere di 
cristallo di monte, di candelabri di bronzo dora- 
to, di un camino di candidissimo marmo, interior- 
mente incrostato di quadrelli di porcellana della 
China, rappresentanti amorose coppie ignude e 
nelle posizioni più atte a riscaldare la immagina- 
zione. Dal salotto passavasi in una stanza il cui 
pavimento, la vòlta e le pareti erano per intero co- 
perti di specchi disposti in maniera di moltiplica- 
re tutti gli atteggiamenti delle persone, trovandosi 
in detta stanza un' alcova con due segreti uscio- 
lini, un deK quali metteva allo spogliatoio che pre- 
parato sembrava per la madre degli Amori, l'altro 
ad un bagno eoo vasca di marmo di Carrara, ve- 
dendosi poi sopra i tavolini sparsi non pochi qua- 
derni di stampe rappresentanti le più turpi e 
lascive posature. Servivasi, finalmente , la cena, 
che non mancava mai, per una finta finestra chiu- 
sa nella parete , d' onde colle vivande usciva un 
deschetto il quale perfettamente riempiendo il vano 
dèlia finestra stessa, impediva a'padroni e a servi* 
dori il vedersi (4). 

Passata la notte nei diletti di Bacco e di Ci- 
terà, e risonando ancora il Canalgrande dei gor- 

(I) Casanova. Mémoires eie. T. II, Chapilie « e XIII. 
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gheggi di Agnese Amurat, canta trice alla moda 
per le serenate, ed ammirabile per la dolcezza 
della voce e per la nettezza della espressione (A), 
la quale appassionatamente ripeteva ii ritornello : 

Idolo del mio cuor ; 

Ardo per vu d' amor, 

E sempre, o mia speranza, 

S' avanza el mio penar (2); 

• . ',*»,*'■•.• 
donne ed uomini innamorali fradicii, lassi, av- 
vinazzati, o nel giuoco abbandonati dalla fortuna, 
si recavano allo schiarire del giorno in Erbe- 
ria (3), non tanto per godere la piacevole ve- 
duta dell' arrivo del barchereccio dai lidi e dalle 
isolette vicine portante alla città variate specie di 
erbe , di frutti e di fiori, quanto per respirare 
un'aria più libera, e calmare possibilmente una 
nervosa agitazione. Procedea quindi tronfio chi 
accoppiato si trovava con femmine, avvegnaché 
in quel modo eccitar quasi voleva l' invidia al- 
trui , facendo pubbliche le di lui fortunate av- 
venture; chi andava solo si occupava a fare 
scoperte, conquiste o a far sorgere gelosie; 

(1) Memorie del sìq. Goldoni ecc. 

(j) Goldoni. // Bugiardo. 

(3) Piazzuola e strade olitone a Rialto. 
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sembrando poi che le femmine, sparita del tutto 
la civetteria, accordate si fossero per mostrar- 
si sotto le insegne del disordine affin di offrire 
motivo a conghietture , e che gli uomini godes- 
sero di quel disordine, di quel disfacimento co- 
me prova del loro trionfo. Questo solo mattutino 
passeggio era adunque più che sufficiente a mo- 
strare quanto cangiato si fosse il carattere della 
nazione, e come gli antichi Veneziani, sempre 
misteriosi tanto in galanteria che in politica, cas- 
sati fossero da que' lor discendenti, il cui gusto 
predominante era quello di non fare arcano di 
niente (1). 

Perdura vasi nientedimeno, nello strignere i 
matrimonii, ad osservare alcune cerimonie inve- 
terate, e molto maggiori di quelle usate altrove. 
Era la prima la sottoscrizione del contratto col- 
T intervento dei parenti e degli amici ; la seconda, 
la presentazione di un diamante brillantato che lo 
sposo donar doveva alla fidanzata, e che volgar- 
mente appellavasi ricordino, facendosi in quel dì 
grande invito, grande sfarzo, grandi apparati; la 
presentazione delle perle era la terza. Alcuni 
giorni innanzi alla benedizione nuziale la madre 
dello sposo, o una più prossima parente di lui, 

(A) Caianova. Mémoire* ete. T, II, Chapiti e XVII 
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regalava alia sposa, parimente con grande in- 
vito e con dimostrazioni di molta pompa, una col- 
lana di fine e gentili perle, e la sposa, da queir i- 
stante fino al termine del primo anno del matri- 
monio, tenuta era di portare cotidianamente al 
collo il monile: le famiglie poco agiate usavano 
però di prenderlo a prestito, e, per poco bello che 
fosse, sempre carissimo n'era il censo (1). Se non 
che, ad onta di tante e sì belle formalità, sedotte 
le femmine dagli amanti, e venuta agli uomini fre- 
quentemente a noia la moglie, non si pensava cbe 
a sciogliere il matrimonio (2), forse anche prima 
del tempo statuito per ismeltere la famosa collana: 
laonde fa maraviglia veramente, anzi raccapric- 
cio; il vedere come nel breve spazio di soli quat- 
tordici anni ben dugentosessantaquattro petizioni 
siano state a questo immoralissimo fine presentate 
al Consiglio dei Dieci, e come da quel magistrato, 
che spargea di sè nel mondo tanta fama, e che co- 
stituito era per infrenare eziandio la patrizia de- 
pravazione, benignamente venissero accettate (&). 
Imperciocché il divorzio propriamente disfranca 
la donna e la invilisce, e riduce il matrimonio a 
una prostituzione giurata, non essendovi differen- 
ti) Memorie dei sig. Goldoni ecc. 

(2) Ballerini. Lettere 25 agosto 1781, e 26 agosto 1782. 

(3) Veggansi le relative Filze dei Capi del Consiglio dei 
Dieci dall' anno 1/782' al 1796. 
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za Ira la moglie, che può essere rimandala, e una 

semplice meretrice. 

Dappoiché era sfamata coHe comunali vi vall- 



erà che si ballasse la tresca eziandio con alcuna 



vieto quello riuscir dovesse più saporito. Dilicatis- 
simo il soggetto, vorrà il lettore concedermi una 
indispensabile digressione. 

Nella ebbrezza della vittoria, nella cima della 
potenza non avea avuto Napoleone ribrezzo (forse 
anche per genio ed avarizia finanziera, a (fin di ac- 
crescere le rendite del demanio pubblico) di scio- 
gliere e abrogare monasteri e conventi, già stimoli 
a virtù, fonti di proventi e di soccorsi, ospizii di 
viaggiatori, primi fra le tenebre del medio evo a 
portare le cognizioni delle scienze e delle lettere ; 
ma, passata quella foga , avea convenuto, esser 
mestiere alle grandi sventure un asilo, alle conci- 
tate immaginazioni un rifugio come, parlando di 
Pio papa settimo, avea pur detto : « trovo nel mio 
» secolo un sacerdote più possente di me, poiché 
» egli regna sugli spiriti, ed io non regno che 
» sulla materia. » Egli è per ciò che sin dai gior- 
ni primi della Chiesa molti e molti, indignati delle 





perchè, trattandosi di un 
)ibito, parea, che per il di- 
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sozzure del secolo, invece di rimanere cogli altri 
a combatterle, se ne dividevano, ed opponendo pas- 
sioni austere a passioni impure, riparavano nella 
solitudine, bisogno delle anime nauseate delia cor- 
ruzione, e frante dalle tempeste. Trasportiamoci 
col pensiero in que' giorni, in que' siti, e vedremo 
un paradiso novello, più ridente degli orti più a- 

me, schiere di martiri volontarii ; e in quei vasti 
cenobii vedremo un campo nel quale sollo il ves- 
sillo di Cristo si esercitavano tutte le virtù, e si 
viveva una vita interamente celeste. Allo spuntai 
del giorno, prevenendo l' astro della luce nel suo 
cammino, i fervorosi solitarii eran già alzali, e col 

bro, cominciavano ciascuna delle giornate loro 
col cantar inni sacri per celebrar insieme il so- 
vrano deir universo, e indirizzargli umilmente 
gii omaggi della loro riconoscenza per tutti i fa- 
vori generali e particolari con cui ricolma gli 
uomini. Dopo i sacri cantici curvati sul suo- 
lo invocavano il Signore, gli domandavano gra- 
zie; non già quelle che implorano gli uomini 
del secolo, non già le ricchezze della terra, per 
cui non avean che disprezzo, ma le veraci colle 
quali, senza alcun timore, apparir doveano al tri- 
bunale formidabile del sovrano giudice dei vivi e 
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dei morti. Terminala la preghiera, ciascuno si vol- 
geva al lavoro, e il prodotto che ne ritraevano era 
distribuito agi* indigenti. La loro mensa, scevra 
da ogni lusso, era pura e frugale: tutt' i cibi e 
tutte le bevande consistevano in un pane guada- 
gnato con quel santo lavoro, e nell'acqua della vi- 
cina sorgente. Se talvolta apprestar volevano un 
più splendido convito, tutta la imbandigione si ri- 
duceva ad alcune frutte colte dagli alberi del de- 
serto, non altre sedie avendo intorno alla mensa 
fuori delle erbose zolle, non altro tetto soprastan- 
dole che il cielo, non altra lucerna illuminandola 
che la luna, inesausta fiaccola, che non è bisogno di 
alimentare. La giornata finiva come aveva comin- 
ciato col canto degl' inni, e nella notte il sonno dei 
solitarii, sempre pacifico, non era turbato da sospet- 
ti, nè da spiacevoli ricordanze. Morivano, finalmen- 
te, al par degli altri uomini, come quelli che al par 
degli altri non erano immortali; ma la morte per 
loro non era tanto una funerea cerimonia quanto 
una pompa e un trionfo, di guisa che tutti accom- 
pagnavan la spoglia del trapassato con una sere- 
nità, con una gioia che dimostravano quanto in- 
vidia gli portassero perchè arrivato al termine dei 
combattimenti (1). Era fra le suore il canto del- 

(4) San Giovanni Crisostomo. Omelie LXVIII, LXIX, LXX. 

Il 



— 90 — 

l'alleluia il segno della unione per la comune pre- 
ghiera ; cantavano poi ordinatamente il divino sal- 
terio, ed oltracciò qualche squarcio ripetevano 
delle altre sacre Scritture. Nel giorno santo della 
domenica comparivano tutte nella chiesa in tre 
schiere divise, ciascheduna delle quali seguiva co- 
lei che n'era la guida, e nei dì feriali con assi- 
duità sì occupavano in opere di mano, special- 
mente lavorando abiti per sè stesse, avvegnaché, 
non avendo in proprietà cosa veruna, tutte ugual- 
mente vestivano di un panno uguale. A colo- 
ro eh' eran dei luoghi più propinqui e di origi- 
ne ragguardevole, vietavasi d' introdurre nel mo- 
nistero veruna parente o compagna, per il timore, 
che ricordandosi delle antiche loro donnesche a- 
bitudini, non s'inducessero a rinnovarle insensibil- 
mente, facendo uso di quelle piccole libertà seco- 
laresche alle quali dalla infanzia erano assuefatte. 
Assoluta poi era la separazione delle vergini da- 
gli uomini, per togliere ai maldicenti ogni ombra 
di sospizione ; e volentieri alla sanità del corpo 
anteponendo esse vergini quella dell anima, con 
frequenti e addoppiati digiuni domavano il senso, 
per indi poter esclamare : noi vestimmo il sacco, 
noi mangiammo la cenere come il pane, e siamo 
state riempiute di letizia ; noi spargemmo lacrime, 
e il pianto nostro fu mutato in riso, e in una gioia 

# 
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che non avrà mai fine (i). Era quella, in somma, 

una vita di vera perfezione; santa, veneranda, am- 
mirabile e del tutto celestial vita che inutilmente 
trovata avremmo nei più cospicui chiostri delle 
suore di Venezia, le quali uscite da ricche, da illu- 
stri e polenti famiglie, paragonare piuttosto si devo- 
no ad altrettante Vestali. E le Vestali, come ognuno 
ben sa,eran vittime dall'ambizione del padre sacri- 
ficate alla patria e all'onore che a lui ne proveni- 
va; e la volontà della fanciulla non ci entrava per 
nulla; e la infelice era mal suo grado costretta a 
serbare una esteriore castità, potendo peraltro coi 
pensieri e coll'affetto inutilmente sfogarsi in ogni 
più sozzo desiderio, solo da lei richiedendosi 1' e- 
sterno sacrificio il quale compensato le veniva 
appunto con le esteriori onoranze di posto distinto 
nel teatro e nel Circo. Or, per queste medesime 
cause, intiepidito, anzi spento del lutto, nei vene- 
ziani chiostri il fervor primitivo, e insiememente 
per le sopravvenute ricchezze, nella guisa stessa, 
che nel principio della romana repubblica anche 
le Vestali partecipando alla di lei grettezza, eran 
forse più pure che appresso, quando cioè arric- 
chite da una pietosa prodigalità, apparendo in pub- 
blico sfarzosamente abbigliate sopra carri magni- 
fici, e circondate da un numeroso corteo di schia- 

(i) San Girolamo, Lettera ulta vergine Eustockia. 
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ve, facean pompa di un lusso che mal si conveni- 
va agli altari, non abbonivano le disgraziate suo- 
re, ancorché solennemente e per sempre rotto a- 
vessero il legame che strette le tenea al mondo, il 
borioso titolo di Eccellenza (1), nè gli abiti leg- 
giadri, con busto di bisso a piegoline, uè i brevi 
e candidissimi veli, sotto i quali arricciati e linda- 
mente accomodati uscivano i capelli, nè il seno 
mezzo scoperto (2), nè i festini negli ampii par- 
latori!' ove grande era la stretta di dame e di gen- 
tiluomini, di pulcinelli, di arlecchini, di pantaloni, 
di buffoneschi pagliacci e di altri zanni con bella 
grazia danzando minuetti, e a una lena furla- 
ne (3). Per le quali cose malagevole non fu anche 
a di Rernis, ambasciatore di Francia a Venezia, 
smanziere conosciutissimo, uom di modi elettissi- 

(4) Una Rezzonico, badessa del monastero di santa Cate- 
rina, non era appellata che per Sua Eccellenza abadessa reve- 
rendissima donna Maria Luigia principessa Rezzonico. (Libro 
Cassa del monastero di santa Caterina, principia 4.° giugno 
4786, termina ultimo maggio 4789. ) E nell' altro monastero di 
tanto Zaccaria vediamo la ISobil Donna Cornelia Dona cetleraria, la 
JVobil Donna Maria Eleonora Dandolo caminiera, la Nobil Donna 
Maria Rosalia Zorzi infermieri!. (Libro di amministrazione delle 
badesse ecc. dal di 9 giugno 4765 al di 8 giugno 4768.) 

(2) Piaggio per Volta Italia del Serenissimo Principe di 
Toscana, poi Granduca Cosimo III, descritto da Luigi Pizzi- 
chi. - Firenze nella stamperia Magheri 48*8. 

(3) Specie di danza propria dei Veneziani che si ballava 
in due. (Boerio. - Dizionario del dialetto veneziano.) 

Casanova. Mémoires ecc. T. II, Chapitre XI. 
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mi, di vita tutta lezii, e, piaggiatore della Pompa- 
dour, ammesso già tra i cortigiani della reale fa- 
vorita, gustare di quel frutto maggiormente proi- 
bito, non lasciando però egli , che queir ingegno, 
con cui trattar sapea tanto maravigliosamente le 
politiche quislioni, sopraffatto fosse o intorpidito 
dai clandestini ed incantevoli suoi colloqui a Mu- 
rano ; di maniera che, accennando Maria Teresa 
di stender la mano a Luigi decimoquinto, di Ber- 
nis, cooperatore indefesso ed accurato di tale al- 
leanza, tracciava da Venezia la prima memoria 
sulla necessità di un avvicinamento della Francia 
coir Austria, per indi, avuto appena il portafoglio 
degli affari esterni, avverarlo e opporquel contrap- 
peso alla influenza che la Gran Bretagna sempre 
più acquistava sul continente di Europa (4). Meno 
fortunato, in eguali amorosi misterii, Frulai, pre- 
decessore a di Bernis nella legazione, impazzava e 
moriva, avendo detto falsamente Gianiacopo Rous- 
seau, che vedea sempre tutto nero, esser il Fru- 
lai trapassato in virtù di veleno (2); e vedovato 
Murray, grande epicureo, e residente per la corte 
d'Inghilterra, di una Ancilla, celebre cortigiana, 
di lui druda, egualmente ad assaporar si accigne- 

- 

(i) Capeflgue. - Stona di Luigi XV e del suo secolo. Li- 
bro XXVTI. 

(%) Casanova. Mémoires. T. Il, Chapitre XIU e XIV. 
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va di quelle frutte, bene spesso però adulterate 
da infami pollasi rieri, i quali, razzolando bai- 
ti rare he, e travestendole da monache, per esor- 
bitante somma, le presentavano siccome tali agli 
inesperti forestieri, famelici di quel cibo (i). Che 
se da' traviamenti e dagli errori di alcune mise- 
re e tradite donne inferir s'intendesse dispregio 
e danno alia religione , diremo che la religione 
ancor più severamente condanna i disordini di 
quelle persone, che più da presso le appartengo- 
no, che gli altrui, e giammai non approva ciò che 
alcuna volta è costretta di tollerare. Esigere, che 
quelle persone siano impeccabili e senza im- 
perfezioni, sarebbe lo stesso che pretendere non 
fossero esse creature umane ; ma se alcuna si al- 
lontana dal proprio dovere, quante altre invece 
vivono santamente! Non abbisogna quindi chiudere 
gli occhi sopra queste per aprirli sopra le altre, le 
quali cogli scandali disonorano la lor vocazione , 
scandali che fa uopo sopportare, siccome si sop- 
portano gli anni di sterilità e d'inopia in attenzione 
di giorni migliori che abbiano a compensar il 
danno. E di fatto avvicendandosi le fralezze delle 
veneziane Vestali, le quali immemori, che se la 
regola, alla quale si erano obbligate , comandava, 

' . . • : - - ¥ ,** 

(4) Casanova. Mèmoireseùe. T il. Chapitre Xlf\ XV, Xf't. 
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che modeste e ritirate vivessero, ogni rispetto ed 
umano e divino, e di convenienza e d' ordine vo- 
leva assolutamente, che quel genere di vita, a cui 
si erano giurate, osservassero, altre Veneziane in- 
vece, vestite di rozza vesta di lana bigia, e man- 
giando il pane della carità, più sano di quello della 
prostituzione, generose nel tempo stesso calpe- 
stavano co lmili piedi gli agghiacciati marmi se- 
polcrali del loro chiostro, e puro avevano il cuore 
e le pupille al Cielo rivolte in segno di desiderio 
e di speranza ; e il cappuccino, il cui nome solo è 
per taluno oggetto di scherno e di riso, e il cap- 
puccino, ultimo amico del giustiziato, non tornea di 
bruttarsi del sangue di lui presso il patibolo a'cui 
lati, una di contro all'altra, si trovan sempre con- 
giunte due giustizie, la giustizia umana e la giu- 
stizia divina: una implacabile e colla spada alla 
mano, è accompagnata dalla disperazione, T altra 
tenendo un pannilino molle di pianto si mostra 
tra la pietà e la speranza ; una ha per ministro 
un uom di sangue, l' altra un uom di pace; una 
condanna , l'altra proscioglie; la prima dice alla 
vittima, muori; la seconda le grida, Aglio del pen- 
timento, vofa, e ascendi a vivere in Cielo. La re- 
ligione cristiana è perfetta, gli uomini sono im- 
perfetti. 

Era quindi Venezia, per le narrate lascivie, ad 
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una voce salutata dagli stranieri siccome il ritro- 
vo di qualsivoglia lusinghiero piacere, come il 
tempio dei sollazzi, non che d'Italia, della terra 
tutta, e dove i momenti più felici dell'epicureismo 
rinveniano i lor più ridenti colori (4). Deploran- 
do il tracollo che eziandio per una depravala fo- 
restieria veniva a patir maggiormente il costume, 
giacché a mezzo di molt'oro agevolmente appagar 
si poteva la brama più impudica, e scapricciarsi 
a grado, non possiam qui omettere di accennare, 
tra le bizzarrie tante che si facean lecite i molti 
forestieri, quella di un Inglese, la quale, abbenchè 
delle britanne stravaganze sia il mondo già zeppo 
da non averne ora a maravigliare, e sazio così 
da esserne nauseato, è non pertanto per la di lei 
straordinarietà meritevole di particolare annota- 
zione. La moglie di Giovanni Strange, altro Resi- 
dente per la corte d'Inghilterra, usciva di vita, 
però nè anzi tempo, nè certo nella più bella età, 
ma trapassava come di tutti naturalmente avvie- 
ne : or lo Strange presentava al Senato una que- 
rela contro gli Esculapii che curato aveano la in- 
ferma, chiedendo , che Camillo Bonioli, chirurgo, 
fosse punito come ignorante, Francesco Paiola, 
altro chirurgo, come traditore, Cervo Conegliano, 

• # • 

(i) Byrou. Childt-Harold. Canto IV. 
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medico, siccome malizioso. Imbarazzato il Senato 
per la strana pretensione, che faceà però smascel- 
lar dalle risa tutto il corpo diplomatico, chiedea 
sull'avvéniménto informazioni ai Provveditori so- 
prala Sanità; indi^poco favorevole per lo Stran- 
ge il referto di quel gravissimo magistrato, udir 
volea, a mezzo dei Riformatori dello Studio di Pa- 
dova, anche l'oracolo dei professori di quella Uni- 
versità: ma risultando sempre incerte e disparate 
le sentenze, ed insistendo il querelatore (d), tira- 
vasi analmente il Senato da impaccio con questo 
anfibologico decreto: « Che per un INodaro estraor- 
» dinario della Cancelleria ducale sia in questa 
p sera fatto leggere, e. lasciato in copia al Resi- 
» dente Britannico quanto segue. Signor Residente. 
» Affine di dileguare alcuni equivoci e fatti con- 
» tradditorii che si riconobbero dagli esami eser- 
w citati sopra la condotta del medico e chirurghi 
» che s'impiegarono alla cura della defonta vo- 
» stra consorte, è devenuto il Senato a destinarvi 
> un diletto Nobile Nostro, il quale avrà l'incarico 
» di conferire con la vostra degna persona sopra 
» il spiacevole argomento. Nel significarvene però 
» la notizia, che egualmente col mezzo del Ve- 
» neto Residente si rende nota alla vostra Corte, 

(1) Decreti del Senato 43 dicembre Ì783, 30 aprile 4784, 
e Scrittura dei Provveditori sopra la Sanità 24 marzo 4784. 

i6 
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» ed in riscontro del vostro memoriale cinque 
» maggio decorso, siamo ben certi, che la vorrete 
» rimarcare come un nuovo contrassegno di 
» quella estimazione che giustamente abbiamo 
» per voi concepita, e vi rinnoviamo anche in 
» questo incontro la nostra considerazione ed af- 
» fetto (i). » Fra tanto lo Strange intermesso 
non aveva di far bellamente con balsami ed aro- 
mati accomodare il cadavere della defunta, e di 
tenerlo non solamente seco lui a desco cotidiana- 
mente seduto, ma eziandio la notte nel matrimo- 
niai toro a giacere (2). 

Àlìin di estirpare i giuochi di azzardo, che 
a Venezia furon sempre* in qualsivoglia tempo, 
incessanti e assai grandi (3), creduto si aveva 
minor male di farli legali, laonde nei secoli deci- 
mosettimo e decimottavo si trovava di permetterli, 
ad ogni modo per il solo tempo del carnovale, in 
una pubblica casa, aperta a tutti, volendosi anzi, 
perchè la cosa apparisse meno disonesta, che i 
banchi fossero tenuti da patrizii, vestiti della toga 
d' officio. Era quella casa posta nella contrada di 
san Mosè, e si appellava Ridotto; casa che nel- 

■ ■ 

■ 

(4) Decreto del Senato M luglio 1784. 

(2) Ballarmi. Lettere 43 dicembre 4783 e 44 febbraio 1784. 1 

(3) Veggansi a prova i decreti del Consiglio dei X, 27 feb- 
braio 4567 e 48 settembre 4609. 
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l'anno millesettecentosessantotto, abrogandosi al- 
cuni monasteri e conventi e vendendosi i beni che 
aveano loro appartenuto, veniva riedificata in più 
acconcia e prestante forma (1) ; casa seducente, 
ove il giuoco di azzardo e d'invito, sempre solen- 
ne, continuo e gagliardo, prendea incitamento e 
forza, e formava impressioni sì attive e profonde, 

città la malvagia influenza per tutto il corso del- 
l'anno, avvegnaché era sostenuto quel vizio dalla 
vana snoranza di un ranido arricchimento non 
apportando poi quella speranza che la desolazio- 
ne nelle famiglie, e danno all'industria, allo Stato, 
ed abito di vita scostumata ed oziosa; casa final- 
mente, che induceva pericolo eziandio per la ma- 
lafede di alcuni giuocatori, e per gli artificii di 
certi sensali del giuoco stesso (2). Imperciocché, 
desiderando non pochi di vedere il mondo e di 
vivere alle spalle de' gonzi, recavansi a Venezia a 
fare i birbanti ed i bari, segnando le carte, affat- 
turandole e lasciandosi vincere per allettare al- 

./• - '. i ' • . . . f . . . . :>t 

(4) Apparvero allora i due seguenti epigrammi. 

Desimeli* templi» tutoria leda resurgunt : 

Fortunae ac Ventri» sunt haec communia tempia. 

» 

Quod placet, omne licei; quoti nocet f omne placet: 
Perfida sor* fallii : fallii iniqua T enui. 

(5) Memorie del tig. Goldoui ecc. 
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trui (i): tra i più famosi di quet>ari annoverar 
dovendosi il conte Alessandro Lombardo, verone* 
se, detto il Lombardin da Verona, il conte Gio- 
vambatista Colossis, friulano, un Giacomo dalle 
Lanze, piemontese, un Giuseppe Segala, e un 
prete Toma, o Tommaso Àvignonese, appellato 
r abate Toma dalla Poma, che furon poi capital* 
mente banditi, « siccome bari di professione e per 
» averla esercitata (così la sentenza) scientemen- 
» te, pensatamente, dolosamente, deliberatamente, 
» con insidia continuata, con abituata fraude, con 
» danno notabile del prossimo, con sprezzo alle 
» leggi di Dio, ed a quelle del principe nelli tem- 
» pi, luoghi, modi... che dal processo più diffu- 
» samente risultano (2). » Tuttafiata, ad. onta 
dei bandi e delle pene , non cessava il Ridotto 
di esser sempre gremito di gente , e bastante- 
mente arredato della detta canaglia. Entrando 
nella sala dei grandi banchieri, veduto avrebbesi 
un patrizio, il più bello forse di que'dì, con molta 
sbadataggine tenersi, negP istanti brevi di ozio, 
inchinato verso P orecchio di una dama masche- 
rata, di cui era l'adoratore. Frattanto un'altra 
femmina in maschera trae di tasca la borsa, e col- 

(i) Goldoni La Bottega del caffè. 

(J) Processo esistente nell' Archivio degli Esecutori contro 
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loca sopra una carta un bel viluppo d'oro: il 
banchiere, senza scomporsi, mesce le carte, ta- 
glia, e la maschera guadagna, e gira al paioli 
la carta. Il banchiere paga, indi piglia un altro 
mazzo di carte, e continuando a favellar piace- 
" volmente colla dama, si dimostra indifferente alla 
vista di quattrocento zecchini che la maschera 
pone sopra la carta stessa, di maniera che avve- 
dendosi quella che il giuoco non è abbastanza 
gagliardo per adescare il bel gentiluomo, ritira 
Foro e lo ripone in saccoccia. La maschera pas- 
sa al banco di altro patrizio , che in venustà 
non la cedeva al primo, e che ugualmente aveva 
a' fianchi altra dama; la maschera si accigne a 
giuocar di nuovo, e ad un tratto perde cinque ro- 
toli di zecchini. Non avendo più danaro, ne cava 
a giumelle dalle tasche dei cicisbeo che le fa 
scorta, e in quattro o cinque tagli riduce ago- 
nizzante la banca, non lasciando però il nobile 
banchiere di felicitarla per la di lei fortuna (1 ). 
Contemporaneamente nel più recondito canto di 
altra sala , forse per attendere con più agio e 
tranquillità ai fatti loro, raccolti trovavansi, di con- 
sueto, i bottegai falliti, i vecchi, i vagheggini e 
le zitelle del popolo, mascherate, che liberamente 

(1) Casanova. Mémoii cs etc. T. Il, Chapitre XL 
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faceano all'ambre, perchè la madre ch'era in lor 
compagnia sonnecchiava intanto, o facea sembian- 
za di dormire; e la dormiente non si destava se 
non quando l'amante della figlia scuoteala perchè 
accettasse i cialdoni e le ciambelle, che le paga- 
va, e di cui la scaltra in fretta in fretta facea lar-" 
ghissima provvisione per indi tornar tosto ad 
abbandonarsi a Morfeo. A quella vista i curiosi, 
gli sfaccendati e le maschere che sopraggiugne- 
vano a onde, oh la grande ingorda, esclamava- 
no, oh la grande lurcona (1)! mentre un gridio 
alto, disperato, continuo, che muovea da coloro i 
quali tutti immersi stavan nel giuoco, inspirava 
propriamente raccapriccio e compassione. - Ecco 
fatto il taglio - uno diceva: rispondea T altro - 
Sette a due zecchini - Tre a due zecchini - Fante 
a sei zecchini - Tre e fante - Tre ha vinto, fante 
ha vinto - Tre - Fante. - Ecco il tre, avete vinto. - 
Paroli. - È andato, fante ha vinto. - Paroli. - Va 
subito. Oh maladetto fante! - Or ora conteremo. 
11 tre venti zecchini ; tre via venti, sessanta ; il 
fante trenta zecchini, tre via trenta, novanta; in 
un taglio centocinquanta zecchini è qualche cosa. 
- Fante al banco. - Maledettissimo fante l presto 
danari. - Animo, ecco tagliato. Cinque. - Nove. - 

(4) Goldoni. Le Donne gelose. 
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Cinque e nove. Nove; il diavolo dorme, ne ho ti- 
rata una; cinque , eccolo qui; tutt' i punti con- 
trarli. - Cinque. - Sette. - Il sette non lo tengo. - 
Se non tenete il sette non giuoco più. - Via, per 
questa vòlta lo terrò. - Cinque. Oh diavolo, dia- 
volo ! subito la seconda. - Paroli. - Voglio perder 
la testa. Ecco il sette. Oh maladetto sette! - Alla 
pace. - No, paroli. - Benissimo, paroli. - Se do 
questi due paroli, mi voglio tagliar le mani. Oh 
sette, sette! Oh diavolo! pòrtati questo sette. Sudo" 
tutto, non posso più ; ecco il fante, ecco il fante ; 
povero me ! li do tutti - Per ora basta così, gio- 
cheremo un'altra volta. - Sì, giuocheremo fino a 
domani. Ma, diavolo, perchè non vieni a portarmi 
via ? gli ho perduti tutti, noù ho più un soldo, son 
disperato; dov'è un laccio da impiccarmi, dove 
un coltello da trafiggermi il cuore? perchè non 
viene un fulmine a incenerirmi? perchè non viene 
il carnefice a strozzarmi (l )? - In altra parte gri- 
da vasi alla disperata. - Va il due a quattro duca- 
ti. - Va. Due è andato. - Due ha perduto, voglio 
quattro ducati. - Due al resto di venti ducati. - 
Due al resto di venti ducati - Due, voglio venti 
ducati. - Al due, alla pace. - Due a far pace. - Due 
alla pace, sono con voi. - Va un punto. - Vada 

(4) Goldoni. // Giuòcatore. 
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quel che volete. - Otto a un ducato. - Otto, punto 
stravagante : va l' otto. - Otto , avete guadagna- 
to (i). - E i vincitori sognavan tosto di acquistare 
un feudo, di fabbricare un palazzo magnifico , di 
am impigliarlo con tutto lo splendore, di farsi per- 
seguitare da tutte le donne della città, di maniera 
che, se i perdenti eran bestemmiatori e adirosi, 
infinitamente ridicoli si mostravano i vincitori, vi- 
vendo poi tulti una vita bene infelice; e abitual- 
mente malinconici, malsani, circondati da scroc- 
chienti e da.segavene, tradivan sè stessi distrug- 
gendo le proprie sostanze. E perchè i costumi del 
popolo si conformano sempre a quelli de' capi , 
così, in attesa del ritorno dei padroni alla gondo- 
la, anche i barcaiuoli di que'feroci e accaniti bat- 
taglieri del Ridotto, necessariamente per lunghe 
ore in ozio perfettissimo costituiti, compiacevansi, 
bazzicando nelle taverne e nelle bettole, di far 
alla mora (2) non poche inguistare di vino (3). 
Abrogandosi, come nell'anno millesettecentosettan- 
quattro si abrogava effettivamente il Ridotto (4) 
perchè si aveva già conosciuto l'abbracciato espe- 
diente di far legali i giuochi di azzardo non reca- 
ti) Goldoni. // Secchio bizzarro. 

(2) Giuoco volgare c notissimo che si fa tra due colle dita 
delle mani. 

(3) Goldoni. La Buona moglie. 

(4) Legge 27 novembre 4774. 
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re vantàggio alcuno, perchè il Ridotto stesso rav- 
visavasi essere (veramente un po' tardi) « sor- 
» gente perniciosa di mali di Repubblica e di Sta- 
» to (4), » non si facea propriamente che ab- 
battere le mura di cinta di un lazzeretto in che 
fosse ristretta e contenuta la pestilenza. La qua- 
le, così dischiuso e libero trovando il varco, 
senza curarsi di divieti e di leggi emanate da ma- 
gistrati di cui non potea paventare, perchè, com- 
posti di membri putridi com'essa, non eran atti o 
combatterla, baldanzosa, indomita e impercettibile 
maggiormente, tutt a un tratto ne' più segreti an- 
goli della città si diffondeva. Acquistate pertanto 
biribisso, faraone e bassetta le ale, di volo rifuggi- 
vano nelle biscacce, guadagnando il biscazziere 
nelle carte, negli scrocchi e indettandosi co' ba- 
rattieri (2), rifuggivano in certe stanze, chiamate 
casini, ove cianciandosi e berteggiandosi, la disso- 
lutezza si diceva galanteria, urbanità la sfronta- 
tezza, il vizio piacevolezza ; ove il lusso delle fem- 
mine raffinato era dalla rivalità rabbiosa della 
comparsa; ove quasi tutt' i vincitori ridevano in 
faccia a' vinti; ove per dispetto i perdenti ad ogni 
carta strillavano, chi un errore imputandosi, chi 

un altro, e con tanta altezza di voce e con tanta 

■ ■ - 

(ì) Parole della legge. 

(9) Goldoni. La Bottega del caffè. 

17 
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forza da essere talvolta vicini ad azzuffarsi (1); 
ove, infine, si biscazzava miseramente, e tanto da 
perdere i duemila, i tremila zecchini, e dopo que- 
sti gli oriuoli, le tabacchiere, le minuterie, le anel- 
lo, e, inorridisco a dirlo, le donne impotenti a pa- 
gare eziandio alcun che delle gemme e deir oro 
ben più bello e prezioso (2). 

Altro incentivo ad errar miseramente col- 
Y intelletto, a sprecar danaro e a danneggiar fa- 
coltà era il pubblico lotto. Da non molto instituito 
anche a Venezia (3), tutti, tutti arrischiavano 
qualche porzione di danari per non chiudere tale 
strada alla fortuna, s'ella voluto avesse venire a 

(1) Opere del conte Gasparo Gozzi. T. IL Osservatore , 
Parte IL 

(2) « . . . Il Casin di san Cassan è divenuto il ricapito 
» di tutta la città patrizia con una mescolanza dalle prime si- 
» gnore alle più infime miserabili ... Le povere signore per pa- 
» gar e continuar a divertirsi sono ridotte a divertir gli altri 
«quasi palesemente... All'ora di terza (ore nove antimeridiane) 
» sussistono ogni giorno le partite. Il signor . . . giocò per la 
» terza volta li orologi, scatole e bijoux. » (Ballarmi. Lettera 49 
maggio 1784). 

« La famosa Chiavacci (contatrice) è partila da Venezia 
» con un bellissimo giovane . . . cavaliere milanese, appena uscito 
» dal Collegio, e pieno di ricchézze: nel corso della Sensa que- 
» sti perdette da tremila zecchini ... a certo gioco che non è 
» qui proibito perchè non conosciuto. » ( Ballarini. Lettera 45 
maggio 4782). 

« Zecchini 2000 ha perduto alla bassetta il sig. ... col 
» sig » (Ballarini. Lettera 24 maggio 4783.) 

(3) 11 5 aprile 4734. 
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casa di loro. Era la più nuova stravaganza del 
mondo il vedere ed udire uomini e donne fare gli 
strologhi per sapere quai numeri beneficiati aves- 
sero ad uscire al Iotlo. Non c'era ragnatelo che 
uscito fosse dal bucolino, non mosca o insetto che 
ronzato avesse per l'aria, che significato non a- 
vesse qualche cosa pel lotto. Ogni cartuccia tro- 
vata per via era augurio, gli starnuti auspizii; 
rimo all'altro domandava quello ch'egli sognato 
avesse la notte, e chi non sognava, non aveva 
creanza, nò carità, perchè non aiutava il prossimo 
ad illuminarsi (1): chi si sognava di agnelli giuo- 
cava il cinquantotto, chi di orsi l'ottantotto, chi di 
mandorlato l'otto (2), in somnia era ritornata 
nella sua interezza la pazza età dèlie divinazioni. 

Mantenendo per tutto il corso dell'anno, sic- 
come già abbiamo veduto, il giuoco d'invito e 
di azzardo una malvagia influenza, più notabil- 
mente questa si appalesava nel tempo delle villeg- 
giature. Appena la bella stagione sentir faceva 
le tepide e soavi sue aure, gli abitatori di Venezia 
frettolosi l'abbandonavano per ispargersi, in im- 
mensi palazzi, o in altre più moderate dimore, in 
campagna. Divenuta la grossa terra di Mestre 

' ' ■ 

(4) Opere del conte Gasparo Gozai. T. Vili. La Gazzetta 
veneta. 

(5) . Goldoni. - Le Donne gelose. 
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per la eleganza delle fabbriche e per la gaiezza 
della vita una piecola Versaglia, prolungavansi le 
bellissime ville fin a Treviso, lunghesso l'ampia 
via appellata il Terraglio, senza intermissione tras- 
corsa da' cavalli delle poste, da calessi, da car- 
rozze e da lacchè (4). Molto più vaghe e popolate 
però apparivan le sponde del Brenta, le quali per 
una continuazione di palazzi , di case, di mas- 
serie, di capanne, di poderi, di giardini, di bo- 
schetti eran piuttosto un lungo ed incantevole 
paesello cui scherzevolmente con rigiri spessi 
un'onda placidissima lambiva il piede. E così sino 
alla foce seguendo la ridente riviera, incoronata 
di viti, di salci, di tremule, e trapassandosi uu 
territorio, già d' insigne e ricca badia, ove stan 
Tossa onorate dei Partecipazii (2) or dal vomere 
stritolate e disperse, allo improvviso alla cingalle- 
gra rispónder udiasi dolcemente l'allodola marina, 
gli eftluvii delle alghe e delle ninfee confondeansi 
eo'pnofuiró del camedrio e del citiso; quinci tra 
gli alberi traveder quasi credeasi cupole e cam- 
panili, poi ben tosto cupole e campanili da lungo 
si osservavano propriamente ; ma non che alberi, 
•. , .. . . . * •. • « v * • 

(i) Goldoni. La Cameriera brillante. 

(8) La badia dei santi Ilario e Benedetto, fondata dal doge 
Angelo Partecipalo , e pressoché interamente distrutta nel ìik. 
colo decinioquarto. 
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eziandio fratte e virgulti in un subito disparendo, 
per ciò la campagna ridentissima trasformandosi 
in una landa, o maremma, latissima, si scorgea, 
finalmente, in quella taciturna ampiezza surger 
dal mare la città dei tempii, dei palagii, delle arti, 
delle maraviglie, dei marmi, Venezia. Poco lunge 
dalla maremma, al Moranzano, innalzavasi il pa- 
lazzo dei Marcello ; internandosi nel contado, ad 
Oriago, quelli dei Dario, dei Moro, dei Cornaro, 
dei Gradenigo ; poi, a Gambarare, gli altri dei 
Quirini, dei Cappello, dei Priuli, dei Persico, dei 
Zollio, dei Valier-Bembo, dei Bon; alla Mira, dei 
Franceschi, dei Pisani, dei Fini, degli Aulelmi, dei 
Contarmi, dei Battagia, dei Littini, dei Nave, dei 
Mocenigo, dei Labia, dei Tron, dei Venier, degli 
Alessandri, dei Bonlini, dei G rimani; a Dolo, dei 
Contarini, dei Grimani, dei Mocenigo, degli An- 
dreuzzi; a Pai nello, dei Riva, dei Contarini, dei 
Zeno, dei Giustiniani ; a Fiesso, dei Semilecolo, 
dei Recanati-Zucconi, dei Fontana, dei Mocenigo, 
degli Aquilini, dei Molin, dei Cornaro, dei Lio ; 
a Strà, finalmente, dei Tiepolo, dei Venier, dei Sa- 
grerò, dei Soranzo, dei Cappello, dei Bernardo, 
dei Benzi, dei Marcello, dei Foscarini (I). Tutta 

(4) La Brenta quasi borgo della città di Venezia, luogo di 
delizie de' Veneti patrizii, delineata e descritta dal P. ex-Gene- 
rale Coronelli ecc. ecc. 
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poi questa collezione di palazzi nobilissimi riser- 
rata potea dirsi tra due i quali per vaghezza e 
magnificenza superavano quante altre fabbriche 
i patrizi! di Venezia, con animo e con larghezza 
meglio che principesca, eretto aveano a lor di- 
porto lungo la riviera anzidetta ; da quello cioè 
dei Foscarini, alla Malcontenta, dall' altro, a Strà, 
dei Pisani. Architettato il primo da Palladio, era 
dipinto da Paolo; pignealo pur lo Zefotti, niente' 
minore a Paolo nella fecondità delle invenzioni , 
e molte volte superiore a lui nel disegno e nella 
grandezza dello stile, più valoroso senza contra- 
sto di Paolo nel frescare, laonde Paolo, conoscen- 
do questa sovrana virtù dello Zelotti, assai spesso 
volealo per compagno ne' suoi lavori (4). Era il 
palazzo dei Pisani stato edificato nel principio 
dello scorso secolo con disegno del padovano Giro- 
lamo Frigimelica. Cortili con lodevolissimi chiaro- 
scuri di Fabio Canale e di Jacopo Guaranà, i pri- 
mi rappresentanti dodici Cesari, i secondi parec- 
chi uomini di lettere; nobile sala vagamente ador- 
nata con pitture a fresco del milanese Pietro Vis- 
conti e di Giovambatista Tiepolo, pittore di stile 
originale, di sicuro pennello, di pronta esecuzióne 
e che a Venezia aveva ridestato le felici e Ieggia- 

(i) Della Pittura veneziana, e delle opere pubbliche de' Ve- 
neziani maestri, Libri V. 
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dr issi me idee del Caliari; nella sala stessa cancelli 
di metallo, e intorno la di lei ringhiera una balau- 
strata, pur di metallo, preziose opere ambedue di 
Giuseppe Cesa e di Pietro Danieletti, padovani 
scultori ; appartamenti aperti a' comodi della vi- 
ta ed al lusso; stanze guernite in guise diverse, 
fin anche alla foggia dei Turchi, dei Chinesi e dei 
Persiani, e fatte ricche di eccellenti quadri e di 
stimati busti di marmo ; una camera destinata alla 
musica in cui si trovava il bisognevole per qualsi- 
voglia copiosa orchestra; altra destinata al giuoco, 
e varii colà eran gli arnesi corrispondenti air al- 
ternare dei genii; altra alla caccia abbondevole 
mente provveduta 4i arme e d'insidiosi istrumen- 
ti; altra, finalmente, alla pittura, e modelli, e ma- 
tite, e pastelli, e colori, e pennelli stavano ivi pronti 
per chi avesse voluto usarne, mentre a scorta mi- 
rar potea dalle pareti molte tele dei più celebrati 
autori: era questo P interior del palagio. Di fuori, 
lunghi viali di folti carpini offerivano una . fresca 
ombra anche quando più alto era il sole, e mille 
maniere vedevansi di alberi e di fiori, e labirinti, 
e teatri di verdura, e robusta e varia la vegeta- 
zione delle piante, ed ammirabile, oltreché ric- 
chissima, per la peregrina rarità delle frutte, la 
raccolta dei cedri e degli aranci. Se non che in- 
dispensabilmente accennar bisogna di altro palaz- 
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zo dei Pisani, alla Mira, per trovarsi nella sala di 
lui, con maestria grandissima, e convenienza, dal 
detto Tiepolo dipinto a fresco il ricevimento fatto 
già nel palazzo medesimo da quella patrizia fami- 
glia a re Arrigo terzo di Francia. A traverso una 
grande apertura vedesi il detto re che monta i 
gradini di una loggia con gran seguito di gentil^ 
uomini francesi e polacchi, di paggi, di guardie, 
di trombettieri, di nani: i Pisani, in toga, lo rice- 
vono, e all' indietro appare il Brenta con vario 
barchereccio, e cogli altri suoi palazzi e giardini. 
Nel fianco sinistro della sala, a due finestre con 
poggiuoli, che melton nella sala stessa, molte per- 
sone, atteggiate con grazia venezianesca, sono 
intente a veder l'arrivo del re; altre, cioè donne, 
uomini e ragazzi bizzarramente vestili, trovansi 
in uguale posatura intorno ad una quadrilunga 
ringhiera che scorgesi nella yólta, facendo poi la 
quadratura, condotta tutta a chiaroscuro e a so- - 
miglianza di un bel marmo di Carrara, un vaghis- 
simo campo alle figure, le quali eseguite con pen- 
nello ed isforzo veramente degni di Paolo (1), ec- 
citano l'universale ammirazione. Ha guaste, rotte, 
e spesse volte inondate allora le vie, per ciò mal- 
agiate assai, ordinariamente a que' soggiorni af- 

(\) Opere del conte Àlgarotti, T. Vili. Lettere sulla pittura. 
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ferravasi, navigando il Brenta in una comoda ed 
elegante barca appellata burchiello, la quale pre- 
sentando in un lungo quadrato una sala circonda- 
ta di finestre con invetriate ed imposte, ed avendo 
ad ambo le estremità un gabinetto, potè vasi con- 
siderare come una piccola casa ondeggiante. Era 
il burcbiello sì nell' interiore che nell'esterno biz- 
zarramente dipinto; intagli, rappresentanti putti, 
sirene, rabeschi, occupavano gli esteriori intersti- 
zii delle finestrelle ; la immagine di un delfino, di 
un cigno, di un' anatra, o di alcun altro pesce od 
acquatico augello adornava la poppa e la prora : 
quindi, colà viaggiando, si celiava, si giuocava, si 
scherzava, si rideva, si banchettava e si sonava, 
attirando all' armonia degli accordi da luti' i lati 
le ninfe e i pastori del fiume (4). Così lieta meli- 
le grugnendo a' desiderati ostelli , ivi si spiega- 
va una pomposa grandezza; ivi la cicisbeata- 
ra, senza suggezione, senza ritegno, Iacea, più che 
in qualsivoglia altro luogo, rapidi e fortunati pro- 
gressi ; ivi teneansi festini, conversazioni, spetta- 
coli e giuochi d'invito e d'azzardo assai grossi , e 
tavola aperta, oui ogni giorno, stanandosi, si ficca- 
vano i candidi e gioviali amici delle cucine, per lo 

(1) Memorie del tuj. Goldoni ecc. 
Casanova. Mèmoires ecc. T. I, Chapilre I. 

is 



più stentali e Inule muti gentiluomini di fortuna, i 
quali venduto avendo l'anima loro per la lautezza 
delle mense, anteponendo gf intingoli e Y arrosto 
alla probità, e pagando lo scotto colle barzellette 
che andavan dicendo per destare il riso altrui, a 
cronisti sorgeano degli occulti scandali, a cronisti 
delle notturne e delle diurne lascivie, delle stizze 
e delle paci tra i zerbini e le civette, e quantun- 
que scherniti sempre da tutti, sin dal servidora- 
me, ben lontani però erano di adontarsi, e volen- 
tieri lasciavano andar V acqua alla china pur che 
impedito non si avesse loro di continuare a goder 
a isonne (i). Di questa guisa, e ben miserabil- 
mente, dissipandosi le rendite ne'luoghi stessi ove, 
un tempo, altri uomini si erano invece recati con 
premura a raccorle, eziandio quelli che di rendite 
n\ean tenuità, intendean di figurare al paro degli 
altri : tult' i cittadini andavano in campagna, con- 
veniva dunque seguirli e trovar danaro a qualun- 
que costo. Di ritorno dalla villeggiatura eran co- 
loro in un abisso di debiti, e vedeansi assediati 
da' creditori ; uopo era quindi pagare o pregare, 
ed essi non facevano nè 1' un nè Y altro. Superbi 
nella indigenza loro, rimandavano con mal garbo 

(\) Goldoni nella Castalda, e narlicotarnienLc nella Came- 
riera brillante, ha maravigliosamente descritto questi scrocconi 
forestieri. 
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i creditori, e questi perseguitavano alla giustizia i 
lor debitori (1). Cosi opulenza e mediocrità, nelle 
debite proporzioni, contemporaneamente si rovi- 
navano. ' ; , ii- , 

Non pertanto, senza esser magnifici, senza 
esser giuocalori, senza esser dissoluti, non pochi 
andavano ugualmente in perdizione unicamente 
per prodigalità, la quale piuttosto dir poteasi de- 
bolezza. Il personaggio che apparteneva a questa 
famiglia aveva un ottimo cuore, e dava e scialac- 
quava per il solo piacer di donare, ma la sua dab- 
benaggine e la sua credulità l'esponevano al dis- 
ordine ed alla derisione. Un agente destro ed a- 
stuto il quale esercitava il proprio officia siccome 
alcun altro suo pari gli aveva insegnato, pensai^ 
do cioè prima per sè medesimo, indi per il padro- 
ne, non lasciava di profittar delle disposizioni del- 
l'animo di cotestui per offerirgli i mezzi e le oc- 
casioni di scapricciarsi. Tutte le volte pertanto, 
che trattato si avesse di trovar danaro, il padrone 
finiva col dire al traditore che lo adulava e lo se- 
duceva : caro vechio, fé vu, che in italico idioma 
suona, caro amico, fate voi ; tu(te le volte che or- 
dinato avesse grandi apprestamenti, e che l' agente 
avesse risposto, senza danari non si va innanzi 5 
abbiam tanti debiti da non saper come salvarci, il 

(4) Memorie del *</. Goldoni ecc. 
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padrone soggiugneva: caro vechio, fè vu; se l'a- 
gente richiamato avesse intorno agli affari e all'e- 
conomia T attenzione del padrone, questi lo av- 
vertiva di non tenergli parlamento di quelle fred- 
dure, di quelle bazzecole, terminando sempre il 
periodo col solito ritornello : caro vechio, fè vu, 
me rimelo a quel che fè vu (4). u ? 

& Sconosciuto adesso, che che dir vogliano gli 
inconsiderati lodatori dei trascorsi tempi, questo 
fraseggiar insensato, ridicoloso; sconosciute, mer- 
cè di Dio, quella ignavia, quella dappocaggine, 
quell'apatia, cui certamente rendere non si poteva 
in più solenne modo cullo maggiore ; altri tipi, e 
ben diversi, di padroni e di agenti ci presentano 
invece questi dì nei quali, armati di tutto punto, 
procedono i grandi principii, sempre più, a guisa 
di stretta falange, strada facendosi in mezzo ai 
pregiudizii e alle opinioni interessate. 

In aprica ed amplissima sala, aderente a 
villesco signorile soggiorno, non già da Paolo, 
dallo Zelotti o dal Tiepolo co' prodigiosi pennel- 
li abbellita, bensì da molteplici valichi e ingegni, 
destinati, per virtù di vapore, a filare e ad an- 
naspare la seta, resa forse più maraviglia, il 

quinto giorno di dicembre dell'anno milleottocen- 

■ 

• * • • 

(4) Goldoni. Il Prodigo. - Memorit del signor Goldoni ecc. 
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tocinquantadue, per serenità di cielo, per tiepi- 
dezza insolita di aria bellissimo giorno, appresta- 
te trovavansi più mense profusamente di schiette 
e nutritive vivande imbandite. Nè strepitosamente 
sibariti e lecconi, soliti, come vedemmo, a vender 
l'anima per gV intingoli e per l'arrosto, a que' de- 
schi innocenti sedevano; ma, in bel contegno, da 
centoventi villani, Hit aiuoli tutti di colui che li 
chiamava a banchetto, il quale, in breve cerchia 
di agenti e di amici ristretto, parimente a quelle 
mense sedendo, intendeva di compartecipare alla 
rustica festività. E la festività, fatta già ordinaria 
da più tempo, era affin di rimeritare col pranzo 
quelli fra i molti coloni che aggiustata avessero la 
partita del fitto, e con medaglie argentee e di ra- 
me, e con danari altri che per il migliore e più 
diligente lavoro delle terre nel corso dell'anno ru- 
rale veramente si fossero distinti. Se non che, ri- 
mosse dalle tavole le vivande, prima di venire al- 
l'assegnazione de' premii, surlo il padrone, non 
lasciava, fra le molte altre cose, di raccomandare 
principafmerite a' convitati la moralità e l'operosi- 
tà. Frequentate, diceva, le parenesi del vostro pa- 
roco, e docili conformatevi a quelle esortazioni ; 
fuggite le taverne e le bische ; parcamente reca- 
tevi a' mercati, e solamente quando la necessità 
dei negozii assolutamente vi spinga, imperciocché 
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se per semplice vaghezza e diporto vi ass isterete, 
tornerete a casa poveri di danaro e ricchi oltre 
misura di vizii. Siate massai, nè sprecate il tem- 
po a raccontare o ad udir favole in quelle vegghie 
e in que' trebbii di donne volgarmente appellati 
filò; non attendete la primavera per dar mano a 
que' lavori che eseguir si possono comodamente 
in autunno, come il potare e il melterè in ordine 
la terra per la seminagione del grano saracenico; 
ponete maggior sollecitudine ad accrescere il pro- 
coio, ricchezza vera dell'agricoltura, laonde, mol- 
tiplicando la quantità del trifoglio, potrete nutrire 
più buoi, e così, per i buoi, meglio concimando c 
lavorando i terreni, otterrete un più abbondante 
prodotto : in somma, essendo morigerati e opero- 
si, sarete felici. E trapassato un agente, per il cui 
alto intelletto non ha guari sodo e fecondo dive- 
niva il suolo di salvatica e limacciosa maremma, 
ove fra i licci e le canne spuntavan muricce, ed 
eran di delubri del Sole, insiememente ad altre 
di tempii cristiani ; ove le inscrizioni votive ed i 
cippi sepolcrali, capovolti, spezzati, ammontati, 
presentavan la croce del Salvatore commista al 
tirso di Bacco, il mistico agnello al leone vinto di 
Alcide, le palme del martirio alle corone di mirto 
di Venere, di guisa che, per un barbarico furore, 
stranamente avvicinate si erano le memorie dei 



politeismo a quelle auguste della Chiesa primiti- 
va; ove al brillar di una meteora, o allo stridire 
del falco nella tempesta la madre esterrefatta al- 
l' impaurito bambolo asseriva, quella esser la vo- 
ce, quella l'apparizione dell' ombra di colui che 
fu appellalo il flagello di Dio; la riconoscenza del 
perspicace ed affettuoso padrone proseguiva a 
premiare il virtuoso agente eziandio nella tomba, 
e volea, che in quel luogo islesso, ove già tanle 
lapidi erano siale erette in onor dei Flamini di 
Beleno, uua pur ne sorgesse a memoria dell'inge- 
gno e delle cure di lui, ed a nobile sprone ad imi- 
tarlo (4). 

Rallegrandoci di questi veri progressi dello 

(1) Eccola: a 
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spirito umano, e rimettendoci in via, tranne al- 
cuni individui che per un ingenito sentimento ci- 
mavano gli studii, questa dolce e giocondissima 
occupazione che pasce l'anima, e che più nobile 
e più felice rende la condizione dell' uomo, neces- 
sariamente per difetto d' insegnamento, e per la 
molle ed accidiosa vita era del tutto dimessa, sem- 
brando anzi la ignoranza sì fattamente comandata, 
che molti senza vergogna ne facevano una osten- 
tazione (4): e se pur chiedevasi un libro, era ad- 
dimandato fino a tanto che si dormisse, o per 
trovare qualche compensazione alla collera che 
a ve vasi colla innamorata; e leggendosi quel libro 
balbettando, e facendo conto di virgole e di punti 
come se non vi fossero stati, e seguendo il pol- 
mone, secondo che esso aveva maggiore o minor 
forza, piuttosto che la intelligenza della materia, 
sempre oscuri si trovavan gli stili (2). Non per- 
tanto nello stile anche dei pochi studiosi introdot- 
to si era veramente un linguaggio nuovo, tratto - 
dalla torre di Babele, non inteso da chi lo scrive- 
va, e lodato da chi lo leggeva perchè non lo in- 
tendeva: in un libro si aveva il vantaggio d'im- 

(1) Continuazione della storia della repubblica di Venezia 
del Laugier. 

(2) Opere del conte Gasparo Goizi. Continuazione della 
parte quarta delV Osservatore. 

* • 
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parare l'inglese, il francese, il tedesco, tutto ad 
un tratto, oltre la metafisica con tante altre dot- 
trine, ch'erano una maraviglia. E siccome lo scri- 
vere naturale sarebbe slato come una povera vil- 
lanella che ornata si fosse coi fiorellini del prato 
in faccia alle sventolanti penne e alle rabbuffate 
chiome delle dame, fornite di cuffie che sembra- 
vano or navi a piene vele, or torri incoronate di 
cannoni, così gli occhi, accostumati a cotali ster- 
minate altezze, non poleano abbassarsi alle figure 
che assecondavano la natura. Chi era uscito fuori 
delle scuole antiche italiane era stimato quanto 
pipistrello che vive all'ombra, e come talpa che 
non ha mai veduta luce di sole (1). Conseguente- 
mente adunque F Accademia dei GraneHeschi, da 
non molto con grande accorgimento instituita (2) 
al solo scopo di tener fronte alla soverchiante pie- 
na degli scrittori poco accurati e dozzinali che 
avevano portato al guasto e alla barbarie la lin- 
gua italiana togliendole la nativa venustà, fatta si 
era pur povera e derelitta. Quattro o cinque era- 
no gli ascoltatori, e sbadigliavano; oltre di che la 
sala era stata presa a fitto da una compagnia di 

• «... • ' ». < . " : . 

(4) Opere del conte Gasparo Gozzi. Lettere famigliari 

edite. 

(8) Nel principio dell'anno i747> avea termine nel 1761. 
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suonatori che accompagnavano le lezioni con un 
fracasso di viole, di violini e di trombe che face- 
vano spiritare gli accademici, ancorché tenessero 
la porta ben chiusa (i). E per queste medesime 
cause dicadute erari le stamperie dal loro vetusto 
splendore, colpa eziandio la moltitudine de' tipo- 
grafi d'onor falliti, od avari ; Y Università di Pado- 
va, antico e glorioso sacrario delle scienze e delle 
arti, era vicina a divenire sfasciume (2); T Acca- 
demia di pittura, caduta a miseranda puerilità di 
esercizi!, in luogo di artisti sicuri del loro magi- 
sterio, educava braccianti che dell'arte facean me- 
stiere, e del mestiere turpe mercato (3); presso- 
ché tutte le opere di architettura si manifesta- 
vano senza quella libera scintilla del genio che 
fa veramente grandi le produzioni della sesta ; 
la sola statuaria , finalmente, per un oscuro vii- 
lancilo di Possagno, condotto dalla sorte in Ve- 
nezia, ribellandosi ai vecchi errori dal barocco, 
animosa tentava risalire sul dimenticato trono dei 
Greci (4). 

(1) Opere del conte Gasparo Gozzi. Lettere famigliari 

edite. 

(2) f'ita di Gasparo Gozzi scritta da Angelo Datmistro. 

(3) V Arte insegnata nelle Accademie secondo le nonne 
scientifiche, Discorso di Pietro Estense Selvatico. 

(A) Sult Architettura e sulla Scollura in^ettesia ecc. Stu- 
rili di P. Selvatico per servire di Guida estetica. 
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Così, senza fede, senza educazione, senza 
costumi, e caduti i cuori e gì' intelletti al basso, e 
trionfando la ignoranza eh' è madre dell' errore, 
non poteva non risultare che debole, inetto, e per 
ciò ad un tempo lagrimevole e ridicolo, il governo 
della Repubblica. 



• • • - ; . .V. 
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LIBKO PRIMO. 



iDrstinalo era da chi regge queste umane 
cose, che l'ultimo supremo capo della Repubblica 
di Venezia esser dovesse Lodovico Manin. Abita- 
trice la nòbilissima prosapia di lui negli antichis- 
simi tempi di Firenze, avea avuto in quella città 
solenni gradi ed onori ; ma dappoiché sopra essa 
città, quasi gruppo di tempestose nuvole, si diste- 
se ira celeste, e genti in più fazioni divise, con 
odii interni e discordie, lacerarono le viscere di 
lei, convenne a coloro, che più fortemente amava- 
no la libertà, allontanarsi dalla patria; e fra essi, 
che furono infiniti e de* più valorosi ed egregii, 
partironsi anche gli antenati del Manin, portando 
con molte ricchezze una fedele coscienza di otti- 
mi cittadini Stabilita in Udine la sede loro, accor- 
sero sempre tutti volonterosi ad opporsi ai duri 
accidenti che sovrastanti si mostrarono più volte 
a Venezia, mai non furono ritrosi nel versarle in 
seno gran parte delle stesse loro ricchezze, mai 
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nel fare ogni opera per lei, di ch'ella riconoscente 
e magnanima nel proprio grembo gli accolse, e 
fra i suoi nobili cittadini gli annoverava, e co' più 
illustri maritaggi a sè gli legava, e li avea cari. 
Per le quali cose eletto anche Lodovico Manin al 
governo delle genti, fu Vicenza la prima città che 

10 accogliesse, e le primizie dei di lui ben educato 
animo fortunata si godesse; di là a non molto gli 
era data la reggenza diYerona, indi quella di Bre- 
scia : se non che, quando quest'ultima città più vi- 
vea di suo stato lieta e contenta, vedendo per Ma- 
nin con ordinalissima felicità nel suo seno le pub- 
bliche e le private faccende fiorire, la Repubblica, 
posto mente a' molti e sovrabbondanti meriti che 
circondavano quel cittadino, prendea la deliberazio- 
ne d'innalzarlo alla dignità di Procuratore di san 
Marco (4), e finalmente, morto Paolo Renier, per 
uno spontaneo concorso, e per un libero veto, a 
quella dì doge (2). Collocato così Manin da'deslini 
alla cima di un governo di cui prossima esser do- 
vea la decadenza, gratificar voleva, appena eletto, 

11 popolo, gittandogli, nel consueto giro della piaz- 
za, oro ed argento a giumelle, dando in dono ai 
». . • , , „ . .*•*/ •* ' *' 

fi) Opere del conte Gasparo Gozzi. T. VI. Delle lodi del ca- 
valiere Lodovico Manin* 

(2) L'anno 4789. Continuazione alla storia della repubbli- 
ca di Venezia del Laugier. 
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patrizii poveri diecimila ducati, e distribuir facen- 
do, in un a pane e a vino in larga copia, nuovo 
danaro al popolo stesso. Pur a proporzione di tan- 
ta magnificenza, di tanta generosità, piuttosto fred- 
do e indifferente era il contegno della moltitudine, 
nò si abbandonava a quella strabocchevole esul- 
tanza che dimostrar solea in simili occasioni, at- 
tribuir volendosi ciò alla circostanza di veder in- 
nalzato alla ducale dignità personaggio che non 
usciva da una delle antiche tribunizie o magna- 
tizie famiglie per le quali si aveva una cieca vene- 
razione (1). Forse da ciò la indegna accusa, non 
solamente dalla ignoranza del popolo veneziano, 
. ma tuttavia da istorici, e gravissimi, scagliata con- 
tro il Manin, di abiettezza d'animo e di mancanza 
di risoluzioni gagliarde nell'ora ultima di Venezia: 
siccome però la dignità del doge era di sì poco 
splendore da non far molto invito a un'ambizione 
soverchiale, siccome quel supremo magistrato 
era per legge fondamentale infrenato così da non 
lasciargli che una vana apparenza di sovranità e 
da renderlo propriamente un fantasima di princi- 
pato, e siccome il governo, oltreché debole e in- 
gannato, era eziandio in parte d'accordo co'nova- 
tori, così tolto a Manin onninamente qualsivoglia 

(1) Biillui ini. Lettera li marzo 1780. 

' 20 
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mezzo dì agire, Y accusa è calunnia acerbissima. 
Tutto ciò unicamente detto affin di sgannare una 
volta popolo e letterati, e rendere un doveroso 
omaggio alla memoria di un cittadino che per solo 
effetto della costituzione, della dappocaggine, e, di- 
rò pure, della scelleratezza del proprio governo 
alla più tarda posterità sarebbe passato sotto sem- 
bianza d' imbecille e di codardo, aggiugnerò, come 
il decaduto doge, prima di mandare ad altre sedie 
l'anima sua, egregia somma legasse affinchè a 
Venezia fosse instituito un rifugio per i fanciulli 
derelitti, nel quale, tolti ad un' amara miseria e ad 
un ingiusto abbandono, non solamente venissero 
mantenuti ed educati, ma eziandio (per alcune 
ore del dì affidali ai più esperimentati e acco- 
stumati artieri della città) ricevessero ammae- 
stramento in quel mestiere di scella loro da farli 
poscia sicuri di un perenne guadagno avvenire. 
E fu quella veramente, oltre che benefica e splen- 
didissima, opera di grande accortezza da far co- 
noscere (juanto grande e squisito senno avesse 
Manin, quanto vaste e profonde fossero le mire 
di lui, con quanto amore, finalmente, ricambias- 
se egli l' apatia di una pallia viziosa e ingratis- 
sima. 

Imperciocché, in quel secolo decimottavo 
anche la polizia di Venezia a giganteschi passi 
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correndo sopra una via retrograda, gli accattoni, 
i vagabondi ed i ladri grandemente infestavano la 
tranquillità pubblica e la personale sicurezza. Ve- 
duto avremmo quindi le vie zeppe così di uiendici 
da offerire l'aspetto di un vero ricovero (1), e 
udito avremmo fare molle querele intorno alla du- 
rezza del cuore di chi passava, non lasciando pe- 
rò coloro di avere lor arti per commuovere a 
pietà, e di aver ordini, adunanze e statuti. Eran- 
vi fanciulli mezzo ignudi che al buio battevano 
i denti, e facevano un piangere così doloroso e 
lamenti tali che fendevano il cuore. Fatto dal pas- 
seggiero quanto poteva in lor prò, cessava il 
pianto e si cambiava fra loro in un quieto ragio- 
namento. Dicea uno : che ti pare ? fo io bene la 
parte mia ? Rispondeva l'altro : passabilmente ; ma 
la voce vuol essere più stridente. Dicea un terzo: 
è vero, accordiamoci bene; e faceano come gli 
strumenti. Quando parea loro che i tuoni andas- 
sero bene, diceano : oh così, così, e ridevano. In- 
tanto approssimavasi un altro passeggiero, e il 
coro nuovamente alzava le voci (2). Diversamen- 
te altri monelli, sani come un pesce, facean visla 
di esser monchi, storpiati, ciechi, infermi di para- 

(1) Ballarmi. Lettera 3 ottobre Ì782. 
(3) Opere del conte Gasparo Gozzi. T. Vili La Gazzetta 
fenda. 
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lisia, sciancati (4); finzioni tutte autorizzate in 
certa guisa dallo stesso governo , se era preroga- 
tiva del doge la destinazione di quattro posti di 
accattoni nella basilica di san Marco, se per un 
altro privilegio di lui era data facoltà a dodici 
femmine di stender la mano nello stesso palazzo 
ducale, ove per la frequenza del popolo, ma ben 
più per la conoscenza di vecchi padroni, e per 
quella illimitata di qualsivoglia astuzia cotidiana- 
mente le saccocce loro empievaosi di danari a rim- 
bocco. Agevolmente adunque per quella sciopera* 
tezza intristendo gli uomini, e avviluppandosi nei 
Vi/ài, si finiva col far sua ingiustamente la roba 
altrùi , laonoe raro non era, che eziandio nelle 
chiesi si trovassero persone le quali inginocchia- 
te, confermando la divozione collo stralunare gli 
occhi, ora vólti al cielo e ora alla terra, e col con-_ 
tinuo movimento delle labbra, dimostrando di aver 
la mente intrinsecata nelle contemplazioni, non ba- 
davano a custodir le mani, che pianamente fuggi- 
van loro e furtivamente s' introducevano nelle 
scarselle altrui (2). E adunatisi i iadri in una con- 
grega così solenne, così vasta e in così acconcio 

modo ordinata da numerare eziandio tra' socii al- 

> » 

(4) Goldoni. / Pettegolezzi delle donne. 
(2) Opere del conte Gasparo Gozzi T- Vili. La Gazzetta 
Veneta. 
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cun bel nome patrizio e personaggi di qualsisia 
arie e professione, non eccettuato it cerusico, da 
aver cassa, registri, computisteria e da mantener 
pratiche vive ed estesissime in forestieri paesi, per 
ben dodici anni, con chiavi contraffalle, ficcandosi 
nelle botteghe e nei magazzini dei mercatanti, 
senza rischio alcuno li dispogliavano, non potendo 
mai comprendere i poveri proprietarii come la 
roba loro, quasi còlta da estenuazione, di dì in dì 
sempre più a meno si riducesse (1). 

Per tutto ciò le carceri non dovean essere 
certamente diserte : ma ben lacrimabile e tremen- 
da cosa erari le carceri. A smascherare le finzioni 
degli scrittori di romanzo e dei poeti, e per ap- 
prendere e provare, che le carceri di Venezia ap- 
pellate i Piombi ed i Possi eran di assai lontane 
dalla orridità di alcune di altri paesi, scrissi già 
altra volta abbastanza (2). Ora però, così non 
fosse, mi è forza dire come le prigioni ordinarie 
presentassero invece in giorni a noi più vicini, e 
per ciò di ben maggiore civiltà , Y orrore più 
squisito, T abbominazione più perfetta, e tali da 
por veramente in abbondanza e in felicità gli sto- 
rici e i novellatori. Le cognizioni grandemente 
sviluppate nel secolo decimosesto, e una foggia 

(1) B;il In ri ni. Lettere A ed Ai marzo 4786. 

(2) Annali Urbani di Venezia. Libro IV. 
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di vivere e di costumi più raiU avevano persuaso 
i Veneziani a rendere al reo meno penoso il sog- 
giorno nelle carceri, e pertanto disposta aveano 
la edificazione di quelle prigioni clie, per esser po- 
ste a' piò del ponte appellato della paglia, con quel 
nome si distinguono. Allogata l'opera all'architetto 
Antonio dal Ponte, eccellentemente seppe egli con- 
durla, innalzando cioè un edifizio solido e robusto 
bensì da allontanare dai carcerati, in cui è sempre 
grande la industria e la sagacità, qualsivoglia ten- 
tativo di fuga, ma da offrir loro per un cortile nel 
mezzo aria e luce*in abbondanza, per una cister- 
na pura e salutifera acqua, per una chiesuola 
modo di porgere a Dio le loro preci, il lor pentii 
mento. Adornava poi dal Ponte il più cospicuo lato 
di un bel rustico a bozze, e la fronte di un por- 
tico di sette archi, sopra il cornicione del quale 
innalzava sette finestroni rispondenti agii archi 
slessi, con dorici intercolonnii. Sia che le varia- 
zioni alle quali (per moltiplicare gli usci, le stanze 
dei carcerieri, le segrete « ben quarantasei prigio- 
ni ai buio) era stato poi sottoposto l' interiore del- 
l' edifizio, sottratta ne avessero una considerabile 
parte all' uso per cui era stalo insiituiio, sia che 
vi fosse allora un affluenza maggiore di condan- 
nati, provenienti specialmente dalla terraferma, il 
fatto si è, che l'edilizio stesso, ad onta degli archi- 
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tettonici suoi adornamenti, era un bel ricinlo di 
miserie, un orribile sepolcro di viventi, nè più su- 
scettibile di separazioni e di classificazioni di pri- 
gionieri. Malamente rivestile di tavole le carceri 
tutte, e soggette le inferiori* a inondazione nelle 
alte maree, quelle tavole prestavano un nido fa- 
cile e da non potersi distruggere ad inselli e ad 
altri animaletti immondi, assorbivano l'esalazioni 
escrementizie, vi costituivano altrettante potenze 
più o meno eccitanti, o nocive ; e sviluppavansi 
gas ammoniacali , fosforici , pìrotici , facendosi 
poi maggiormente impura nelle carceri a terre- 
no l'aria per l'umidore e la muffa lascialaw 
dall'acqua, e per il sudiciume dell'atrio esterno, 
il quale, aperto al pubblico passaggio, era cani- 
le, albergo di vagabondi e ricettacolo di poveri, 
di maniera che per tutte quelle varie cause gran- 
demente nei prigionieri alleravansi le eruzioni 
cutanee, aumenta vansi ed esacerbavansi le malat- 
tie della pelle, specialmente le miliari ed i pem- 
figi. Ammontati cogli autori de'più atroci delitti i 
debitori civili, i condannati per colpe leggiere, i 
giovanetti e insili colui che solamente si avesse 
voluto sostenere, avveniva miseramente da quel 
mostruoso contallo una diffusione, oltre che incre- 
dibile di scabbia , di depravazione, in particolar 
modo apprendendo i fanciulli certe leggiadrie di 
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mano che promettevano maraviglie col tempo, 
se vero è che per essere qualche cosa di stima- 
bile da uomo, conviene cominciare ad esercitar 
l'arte da fanciullo. Ma commistione più compas- 
sionevole, più orrenda offeriva il chiuso delle don- 
ne, ivi accumulate trovandosi sane , inferme , 
brutto di lue convalescenti e nazze (minili fem- 

mine infami per abito, divenute 'infami per solo 
disgraziato accidente, e femmine alle quali certa- 
mente attribuir non potevasi a colpa lo smarri- 
mento dell'intelletto, e alle quali da ima Repub- 
blica, di cui iq altri tempi era stata si grande la 
pietà, serbata esser doveva per unico rifugio Ja 
carcere. Che se un'antica legge (d) permetteva di 
sostituire all'amputazione dei membri altre pepe, 
onde ottenuto avea giustamente il plauso di tutte, 
le civili nazioni , avvegnaché la raffinatezza dei 
supplizii tende a inferocire piuttosto che a miglio- 
rare i costumi, e perchè il mutilamento dei mem- 
bri e i martini del corpo rendono il colpevole in- 
utile alla società e 1' obbligano indi a vivere per 
sempre a di lei peso, può dirsi, che proseguendo, 
ancorché in diversa guisa, a martoriarsi gli uo- 
mini, il vero pregio alla legge si togliesse. A più 
grande corruttela del condannato una taverna le- 

' ' 4 "' 

, " . » ' . J • • . t • - • • * 

(i) Legge del Maggior Consiglio 25 maggio 1546. 
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galmente autorizzata e attigna affatto all' edificio 
delle carceri, era incentivo allo stravizzo e a goz- 
zoviglie pregiudiziali alla salute de' prigionieri i 

quali, per iscuflìare alla libera, senza impedimen- 
to alcuno sciupavan non solamente qualche po- 
vero loro danaro, ma eziandio il giulecco dell'era- 

* I(i ! j *(3St* d* io * * t 3^*0OC Aw*H3i£ 

zate e accaldate pertanto le ladre e le baldracche 
imperversavano, e cantazzando canzoni da po- 
stribolo, senza pietà nell' ebbrezza loro percuote- 
vano le pazze, e le pazze sotto i fieri colpi, ridendo 
e piagnendo a vicenda, ululavano alla disperata o 
come cagne lamentevolmente guaivano> mentre 
gli omicidi e i sicarii, avvinazzati e accaldati del 
pari, ad alta voce, sotto le negre vòlte della Ber- 
tolda, della Forte, delia Libna e della Zancario- 
la (4), surgeano a maledir Dio, a bestemmiare i 
Santi; uomini e femmine poi, distrutta ogni reli- 
quia di probità e di costume, abbandonandosi alle 
sfrenatezze più abbominande che la ristrettezza e 
la oscurità della carcere maravigliosamente co- 
privano e proteggevano: orsù, que' Piombi e quei 
Possi che han fatto e fanno così grande romore, 
e di cui tanto esaltare si vuole la miseria e l' or- 
ridezza, apparire dovran, finalmente, rose e fiori 

(I) Chiamayansi così alcune delle carceri. 

21 
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in paragone di questo. Per le quali cose adunque 
la carcere destinata a correzione e a gastigo, e 
sacra alia vendicativa giustizia, era trasformata in 
un ritrovo di sollazzo, in una sorgente di scan- 
dali, in un nascondiglio di turpitudini, ove con 
irreparabile guasto della religione, del costume e 
della morale i condannati, in cambio di emendarsi, 
sempre più attuffavansi nel vizio, nè mancano e- 
sempii, che la giustizia sia stata astretta a rinno- 
vare la propria severità affin di punire delitti, ed 
orrendi, commessi nelle carceri stesse (i ). Di 
questa guisa i carcerati, finita la pena loro, rien- 
travano in grembo della società più depravati di 
prima. E alla corruzione degli animi necessaria- 
mente, per la immobilità e la inerzia, per l' aria 
infetta, per gli effluvii pestiferi, per lo squallore 
e il sudiciume, aggiugnendosi pure quella del cor- 
po, quand' anche resi non si fossero quegli scia- 
gurati moralmente infesti alla società, del tutto 
inabili riuscivano a qualsivoglia fatica, senza dir 
che il solo ozio, lungamente continuato, avrebbe 
bastato a renderla loro intollerabile ed abborrita. 
Accrescean quindi, nell'uscir dalla carcere, la tur- 
ba degli scioperati, dei vagabondi, dei mendici, dei 

(1) Il processo di certo prete Saccardo, esistente nella Filza 
Processi Dogado dei Capi del Consiglio dei Dieci, fa veramente 
acca j) l ice iare. - - • \ 
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tagliaborse e dei ruffiani di cui già lanlo abbonda- 
va°la città, nè sarebbe arrischiato il dire, che non 
pochi vizii, e molte brutalità abbarbicale ancora 
nella feccia di questo popolo, e specialmente quel- 
le bestemmie le quali, per intercalare, per vezzo 
o per dar vigore all'eloquio, uomini e putti bau 
di continuo sulla lingua (facendo prova così più 
di barbarie e di scelleraggine, che di ateismo o 
deismo, avvegnaché negandosi la esistenza di Dio, 
nè riconoscer volendosi una religione rivelata, sa- 
rebbe stoltezza avventarsi contro ciò che assolu- 
tamente non si ammette) , conseguenza siano di 
una funesta eredità tramandala da progenitori e- 
ducati già alla scuola delle carceri antiche. Fi- 
nalmente cagione efficacissima di disordini e di 
arbitrii erano gli stessi custodi. Imperciocché se il 
prigioniero avesse potuto saziar la ingordigia loro, 
certo era di venir secondato, appagato, giustificato 
in qualsivoglia sua azione ; diversamente, presto 
o tardi rimaner dovea vittima della perfidia loro, 
la quale maggiormente accresceva dalla sicurezza 
eh' essi custodi avean di rimanere in vita nell' e- 
sercizio di queir officio perchè acquistato a suon 
d' oro, per turpissimi contratti conchiusi co'patri- 
zii. Da ciò nasceva pertanto, che i carcerieri aspri 
e rigorosi modi usassero co' poveri ed ogni faci- 
litazione invece co' ricchi, giugnendo ad appigio- 



— 140 — 

nar loro le carceri, e insta le aree men disagiate 
e insalubri (\). 

Nè gli abusi e i soprusi recati alle leggi e 
agli ordinamenti ristavansi già alla classe sola a- 
1) lettissima dei carcerieri prunai e secondarli, ma 
allignavano, ed in ispaventevole modo, eziandio tra 
quelle più o meno cospicue alle quali era affidato 
il governo della Repubblica, e ciò perchè, sottili 
gli emolumenti (2), irritando le móllizie la fame 
delle ricchezze, uopo era acquistar danari con 
ogni sorta di mezzi per supplire alle gravi spese 
portate dal lusso e dai vizii. Cominciando dallo 
stesso doge, fungendo Paolo Renier la carica di 
Bailo a Costantinopoli, avea saputo trarre da quel- 
la missione grandissimi vantaggi, convertendo 

(4) Scrittura 30 aprile 4793 del Savio di Terraferma Fran- 
cesco Gritti al Senato. 

Scrittura 34 luglio 4795 dei Capi di XL al Senato. 

Scrittura 42 settembre 4795 degli Avogadori di Cornuti 
al Senato. 

Scrittura 44 marzo 4796 dell Uffizio del Camerlengalo 
alla Cassa del Consiglio dei X al Senato, 

Scrittura . . . Pratile, anno primo della ricuperata Libertà 
Veneta del cittadino Francesco Dolessi, medico delle pubbliche 
carceri , al Comitato, di Salute pubblica della Municipalità 
provvisoria di Venezia. 

(3) Il Bailo di Corfù, « modo di esempio, areva di stipendio per 
sè e per i suoi officiali soli annui talleri 322; diversamente, per so- 
stenere con decoro la rappresentanza, gli era uopo incontrare l'an- 
nua spesa di zecchini 4398. - Dispaccio 9 aprile 4785 del Prov- 
veditor Estraordinario alle isole del Levante Nicolò Erizzo. - 
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specialmente a suo beneficio, al momento della 
esaltazione al trono del sultano Abdul Haamid, al- 
cune speculazioni di commercio nel tempo in che 
fervea la guerra tra la Porta e la Russia (1). 
Trapassato quindi il doge Luigi Mocenigo (2) , 
agognando Renici', fumoso com'era, il conferi- 
mento di quella dignità, si valeva delle acquistate 
immense ricchezze (novantamila zecchini) per 
guadagnare gli Elettori, comperando per quindici 
e più zecchini I' una le palle dello squillino, ed 
eran presso a poco trecento: così per la gagliarda 
reazione dell'oro andavano in un istante a de- 
comporsi e ad annichilarsi quelle infinite e avvi- 
luppate norme che osservale voleansi nel caso 
della elezione del doge, e così veramente ad una 
vana e semplice formalità si riducea la stessa 
elezione. Udendo poi Renier chiamarsi dal po- 
polo cogli epiteti di subdolo e di marito di ple- 
bea donna, già funambola, e udendo pure dalla 
moltitudine proclamarsi in sua vece un Yenier, 
un Giustiniani nuovamente poneasi a munge- 
re il costantinopolitano tesoro, e ri manca do- 
ge (3). E seduto , finalmente, suir ambito seg- 

(ì) Continuazione alla storia della Repubblica di Venezia 
del Laugier. 

(2) Anno 4778. 

► (3) Estrutto delle lettere scritte dal segretario del Senato 
Giuseppe Gradenigo al proprio fratello Vittore (segretario al- 
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gio, per una tiranno ed esecrabile avarìzia mer- 
canteggiò o, meglio, vendette air incanto cariche, 
franchigie e infin i posti privilegiati di accatta- 
tore nella basilica di san Marco; per la qnal 
cosa tiratosi addosso l'odio universale (1), pro- 
traendosi, come venne a morte, l' agonia di lui, 
giocosamente i barcaruoli dicevano, voler il doge 
esser pagalo anche per morire (2). Conformandosi 
quindi agevolmente i magistrati a' ducali esempii, 
non aveauo scrupolo di vender officii (3), di pattui- 
re co'malfaltori e di farsi lecita qualsivoglia soper- 
ehieria. Sostenuto dal Magistrato dei signori di 
notte al criminal un cotale siccome ladro, X Avo- 
gador del Comun, che nelle cause civili e crimi- 
nali esercitava il pubblico ministero, lo dichiara- 
va innocente, e per ciò prosciolto, e a suon di 
trombe trionfalmente rimandavalo a casa. Sde- 

,:. . 1 • ' . . </ * 

Ifira della veneta ambasciata a Parigi) fatto dal di lui figlio 
nobile Pittore, manoscritto esistente nella patria Raccolta Cor- 
ner, e formante parte delV altra ZoppettL Lettere 16 e 23 
gennaio 4778. 

(1) Ballarini. Lettera 40 gennaio 1789. 

(2) Idem. Lettera 44 gennaio 4789. 

(3) « Fa eietto questo Greco ..... dal Magistrato de* V Sa- 

vii alla mercanzia coli' esborso di milledugento zecchini E 

stato così noto questo esborso, che fu levata al Magistrato l' auto- . 
riti di eleggere ... con tutto ciò l'Eccellentissimo R , essen- 
do a tutti noto ch'ebbe zecchini trecento, si trova attualmente Sa- 
vio del Consiglio, ed è una delle redini del governo. » Ballarini. 
Letta a Ì0 ottobre ilSSi. 
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gnati i Signori di notte per questo giudizio, che 
altamente li accagionava d'imperizia o di errore, 
accignevansi a rinnovar diligenze e scrutimi, e 

furon sì avventurati di rinvenire non solo gli 
scartabelli nei quali il ladro tenea ragione desl'il- 
leciti suoi proventi, ma di vedervi scritta eziandio 
la pariita di centocinquanta zecchini numerati per 
lui atl'À vogadore a premio della proferita assolu- 
toria sentenza. È poi indubitato come Galeano 
Lecchi, per iscappar da'Piombi, siccome effettiva- 
mente scappò il giorno di Pasqua dell'anno mille- 
settecentottantacinque, ben ventimila ducati spen- 
desse, che per giusta metà andaron divisi tra i due 
eccellentissimi Inquisitori di Stato Diedo e Gabrie- 

lìutando la bella Celimi, danzatrice nel teatro di san 
Cassiano, di prestarsi alle sfrenate concupiscenze 
di un giudice del Magistrato degli esecutori contro 
la bestemmia, l'iniquo e lascivo giudice, intenden- 
do vendicarsi di lei, falsamente di libidinosi atti la 
querelava al proprio magistrato : di maniera che 
dannata la mima immediatamente allo sfratto, di- 
mostra va. si così il malvagio gentiluomo amante, 
accusatore e giudice ad un tempo. Se non che 
portato reclamo a'Dieci, e legalmente riconosciu- 
ta pulcella la calunniata, fu casso il bando, e lie- 
». > ... 

(I ) Ballai ini. Lettera 4 tnario Ì786. 
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tamenle e con più grande plauso tornava la Cel- 
imi a menar carole, mentre il leggiero popolo, in- 
clinato sempre al riso e alla celia, cominciava da 
queir istante a giurare per la vergine Cellini (4)*. 
!i L Sfrenatamente intrigante, corrotta, disonesta 
e pericolosa la curia ingrandiva d' uomini di ogni 
specie, anche di plebe, togati. Molti in Venezia e- 
rano gli avvocati inscritti nel registro, ma dieci 
o dodici soltanto fra questi considerare poteansi 
di primo rango, venti circa del secondo, andando 
tutti gli altri a caccia di clienti a mezzo di certi 
procuratorelli che volentieri facean loro da cani 
a condizione però che spartita fosse insieme la 
preda. Oltre poi questi procuratorelli medesima- 
mente vi si adoperavano certe femmine, chiamate 
figlie del palazzo, e ciò perchè i genitori loro a- 
vean per officio di stare attenti alle porte del pa- 
lazzo ducale affin di recare le buone notizie a co- 
lui che atteso avesse grazie o favorevoli giudizii : 
queste femmine, che dir poteansi naie e cresciute 
in quelle aule dorate, maravigliosamente risplen- 
deano di oro e di gemme, ed eran famosissime 
esploratrici. Ricorrendo pertanto alle figlie del pa- 
lazzo ordinariamente quelli tutti i quali non era- 
no ricchi, ri volta vansi esse di volo agli avvocati 

• | 

(i) Ballarmi, lettere 9 e 16 febbraio 4780. 

r 
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sfaccendati, e a' novizii desiderosi di brighe aftìiì 
di farsi conoscere. Una vedova che fosse stata 
presa in sospetto di aver nascosto il suo gruzzo- 
lo, fanciulle che avessero preteso di esser dotate, 
donne che bramato avessero di far divorzio, fi- 
gliuoli di famiglia che fossero stati perseguitati 
da scroccatori, eran le belle cause, che le figlie 
del palazzo avean sempre a mano e che offeria- 
no a quegli affamati raggiratori (4). 

Di male in peggio andando le cose fuori di 
Venezia, molti cancellieri, per gli utili che deriva- 
vano loro, implicare solean ne'processi gente sen- 
za colpa (2); i Rettori s'immaginavano bisogni per 
incontrare spese c procacciarsi così illeciti profit- 
ti; nei dominii del Levante ogni lontano sospetto di 
pestilenza nella vicina terraferma ottomana dava 
luogo a moltiplicare la spedizione di barche, di 
confidenti, e indettandosi i Rettori co' mercatanti 
alteravan le polizze e intascavano il di più del co- 
sto vero (3) ; un podestà di Umago, piccola terra 
d'Istria, rivoltosi a' soprantendenti del pubblico 
bosco di Montona per avere alquante querce aflìn 
di ristorare le rovinate porte di quel palazzo pre- 

(1) Memorie del siy. Goldoni ecc. 

(2) Dispacci 6 agosto e 3 novembre 178* del Provvedilo/' 
Estraordinario alle isole del Levante Nicolò Erizso. 

(3) Dispaccio 13 settembre 1784 dello stesso. 

ti 
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torio, avute le querce, le vendeva e tranquillamen- 
te se ne ingoiava il prezzo (i); e per non fastidir 
davvantaggio, massimo, finalmente,, fra gli altri in- 
numerabili abusi, era quello portato dal postrkhio, 
diritto che indistintamente esercitato veniva da 
tutti quelli che sotto qualsivoglia titolo governava- 
no le isole del Levante, e che era reputato sicco- 
me annesso propriamente alla carica. Consisteva 
esso nel dare al contadino per Folio e l'uva pas- 
sa, che avea da raccogliere, anticipatamente dana- 
ro, prestito il quale pressoché sempre portava la 
conseguenza di un profitto da usuriere, ma che il 
villano, per esser ivi affatto povero, sommamente 
pigro, ozioso e dissipatore, era in necessità di ac- 
cettare se avesse voluto campar colla famiglia e 
cavarsi di lesta alcun capriccio. Or, se, al tempo 
della raccolta non fosse stata puntualmente, mi- 
nutamente consegnata la pattuita quantità delle 
uve e dell'olio, e per la quale il contadino avea 
già rilasciata formale obbligazione, il prestatore 
si prevalea tosto della forza delle armi per la ese- 
cuzione : così il suddito dovea vedere nel proprio 
creditore la parte e il giudice nel medesimo tem- 
po, e trovarsi oppresso da coloro stessi i quali in- 

« * . 

(1) Dispaccio 20 novembre 4782 di JiUonio Michiel prov- 
veditore generale a Palma. 



vinti eran colà unicamente aflìn di rendergli giu- 
stizia e difenderlo dalle violenze altrui (1). 

Vastissima l'amministrazione dell'arsenale, 
fiaccata era dalla moltitudine e dalla complicazio- 
ne delle leggi piuttostochè essere veramente go- 
vernata da una legge. Imperciocché se il nome di 
legge significa la esposizione chiara, articolata ed 
ordinala della volontà di un sovrano, questa legge 
assolutamente mancava , non potendosi intender 
per legge una congerie di parziali disposizioni per 
ben cinque secoli emanate sopra materie, persone 
e circostanze particolari, le quali alternativamente 
abrogandosi, confermandosi, e quindi le une in 
opposizione trovandosi alle altre, distruggevano le 
regole generali, nè giugnevano a tramutar in do- 
cili membri le tante parti di un grande corpo, 
nè a guidar al caso il giudizio del magistrato, of- 
ferendo invece una pericolosa tutela all' inonesto 
operaio inclinato al furto e al connivente ministro, 
ambidue sicuri di rinvenire o in quella o in que- 
sta delle tante leggi una veste mirabilmente ac- 
concia a coprire qualsivoglia loro abuso o man- 
canza. Era stato Y arsenale ne'suoi principi! aiu- 
talo in ogni grave occorrenza da una moltitudine 
di maestranze avventizie tratte da* privati cantieri, 

(I) Dispaccio 34 gennaio 4784 del ProvvedUor Estraordi- 
nario alle isole del Levante Nicolò Erizzo. 
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ove, per le prospere commerciali condizioni della 
città, fervendo le navali costruzioni, grandemente 
abbondavano. Ma di venut i i pubblici bisogni più 
estesi e diuturni, insensibilmente cangiato si era 
f arsenale in una sedia perenne di opere e di la- 
voratori, trattati però questi ultimi con tale e 
tanta indulgenza da permetter loro che alternas- 
sero il servigio , e finalmente che lo prestassero 
un giorno solo per mese. Se però nei secoli in 
cui si usa va n le sole galee, e non erano state ap- 
plicate ancora le scienze alla nautica, la semplicità 
e la mediocrità degli oggetti di costruzione, e al- 
cuna reliquia di disciplina in uomini già esercitati 
nella marittima milizia avean reso meno sensibili 
i disordini recati dalla imperizia nell'eseguimen- 
to delle opere e da una incredibile condiscenden- 
za, questi disordini poi riusciron gravissimi tosto 
che da quegli uomini inesperti, indisciplinati e da 
lunga paee ammolliti si vollero più grandi risul- 
tati, ed effetti uguali a quelli che si ottenevan già 
dagli altri arsenali di Europa (1). Squarciato al- 

(1) I Riformatori dello Studio di Padova (II) « venivano in- 
caricati co* decreti del Senato 5 gennaio 4740, 6 aprile 4744, 2 di- 
cembre 4752, e 30 agosto 4753 a rintracciare e suggerire persone 
atte ad esercitare !' arte dell' architettura navale, divenuta scienza 
presso T estere nazioni. » 

« Sin dall'anno 4749 1' Eccellentissimo Senato 

» conosceva non essere disciplinate nella scienza della costruzione 
» di vascelli queste maestranze ecc. » 
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lora un gran velo, dolorose piaghe vennero a ma- 
nifestarsi che solo un buon tratto di tempo, unita- 
niente a nuove dottrine, avrebbe potuto sanare. 
Molti allievi lavoratori che si appellavan figli e 
garzoni ( imperciocché, morto il padre, di diritto 
lo sostituivano nel posto, percependo intanto uno 
stipendio proporzionato alle diverse loro età), ve- 
duto non avevan giammai le porle dell' arsenale: 
un Ponti, a modo di esempio, era messo di curia, 
un Ferro frate, un Drago cameriere, un Jngio- 
stro fattorino di monache, un Combi orafo, un 
Veruda cerusico, e, per non dire di altri molti 
esercitanti professioni, arti e mestieri diversi, tro- 
vato avremmo un Bernardo Rinaldo Miani soste- 
nere in una truppa di commedianti il personaggio 
di Pantalone (i), e non pertanto costoro tutti 
eran descritti ne' ruoli, e l'erario esattamente 
pagava. Que* garzoni por, ed eran circa seicento, i 
quali cotidianamente si recavano all'arsenale, non 
faceano che vagabondar di continuo in turpe ozio 
per F amplissimo ricinto, e vuoisi pure andasse- 
ro commettendo più turpi azioni ; crassa la igno- 

(Relasione 5 novembre 4760 del N. V. Alvise Mocenigo 
Patron alVArsenal che trovasi a pag. 40 del Tomo I del Regi' 
stro dei decreti, terminazioni, scritture ecc. attinenti alla ISave 
san Carlo, esistente nell'Archivio dei Provveditori all'arsenalj. 

(i) Prospetto IV. Vi, annesso alla Scrittura dell' Inquisì' 
[orato all' arse noi primo marzo 4784. 
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ranza loro, testificava quella eziandio la trascu- 
ranza o la insufficienza dei dieci maestri desti- 
nati ad apprender ivi il leggere e Io scrivere. 
Nientedimeno, giunto il momento in che li garzo- 
ni dovevano dar saggio della capacità loro, e spe- 
cialmente dell' altitudine nell' arte respetliva, la 
fratellanza e il parentado che strignevanli agli e- 
saminatori, e più di lutto il solletico in questi di 
ricevere da ciaschedun esaminando la sporlula di 
lire trentaqualtro, faceano riuscire sempre felice 
l'esperimento, laonde e per questo, e perchè il fi- 
gliuolo di diritlo andava a succeder nel posto al 
padre , ereditaria necessariamente esser doveva 
la ignoranza nell' arsenale , e con essa eredita- 
rli del pari tulli gli altri difetti derivanti dalla 
mancanza di adattato statuto. Per le quali cose 
la inohbedienza, la licenza, la inerzia e la dis- 
lealtà erano generali. A centinaia vedevansi gli 
operai nelle officine, ma colle mani a cintola , 
perciocché privi propriamente degli utensili ad 
agir necessarii ; accorrevan altri air arsenale nei 
soli giorni d'invernale fortuna aflìn di ripararvisi, 
come nelle Case d' industria or soglion fare i ma- 
ri uoli e i palloni ; spesse combibbie, più frequenti 
conversari inlerrompean le ore del lavoro, a sole 
cinque fissalo nel verno, ad otto sole la state; ri- 
tagliavano pure de' buoni brani a quelle poche 
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ore per iscaldarsi nella rigida stagione ad alla 
fiamma, con pericolo sommo d'incendio, in ogni 
canto sempre ben nodrita e ardenlissima ; altri 
se ne ritagliavano per occuparsi in lavorielti di 
bagattelle e di balocchi da vendersi indi a proprio 
vantaggio, ed eseguiti per ciò con defraudazione 
di tempo e di materia allo Slato. Omettendo di 
parlare delle piante dei pubblici boschi, le quali, 
destinate alle navali costruzioni, senza intermis- 
sione eran soggette a contraffazioni, a criminosi 
acquisti e patentemente passate in commercio nei 
privati cantieri di Venezia, di Chioggia e di Pele- 
strina (i), più spa venie volmente si danneggiava lo 
Stato annualmente rubandogli tanto legname quan- 
to avanzato avrebbe dalla fabbricazione di dieci 
o dodici navi di linea (2), ladrerie tutte che i 

quattro guardiani della porta assolutamente impe- 

■ 

(1) Dispaccio 20 novembre 1782 di Antonio lUichiel Prov- 
veditor generale a Palma. 

(2) «... . Una triste esperienza di secoli dimostra pur 
» troppo che la più piccola concessione ... si trasforma di volo 
» in sfrenata licenza. Imperciocché, senza parlare . . . della ira- 
o mensa catasta di stele (scheggie) . . . sessanta in settantamila 
» mostruosi fasci (di legname) ne mostra annualmente estratti . . . 
» Questa massa esterminata di legni appena somministrabile dalla 
» elaborazione completa di dieci o dodici intiere navi da linea... di- 
» mostra evidentemente, che in massima parte non appartiene già 
» a reliquie legittime di ordinario lavoro, ma a volontaria Iacera- 
» zione di materia innocente e preziosa. (Scrittura I marzo 1784 
dell' Inquisito rato all'arsenat.) 
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dir non potevano, avvegnaché affatto inermi e si- 
curi, come i carcerieri, di non essere allontanati 
dall'officio loro perchè a contanti acquistato. Dopo 
tutto ciò la miglior legge non avrebbe certo po- 
tuto togliere in un istante la licenza, nè cambiare 
in isquisitezza la imperizia e la imperfezione già 
da secoli generale e abbarbicate nell'arsenale (4): 
di maniera che troppo tardi i Veneziani pubblica- 
mente confessavano soli esser rimasti colle prime 
idee nelle navali costruzioni, troppo tardi avvede- 
vansi non bastare in un arsenale la sola pratica 
senza la scienza, troppo tardi a chieder faceansi 
alle altre nazioni uomini, lumi, consigli affine di 
fabbricar navi con migliori metodi e con più ra- 
gionevoli proporzioni (2). L'arsenale non perlauto 
esisteva, ma nell'arsenale altro non si potea scor- 
gere che un monumento di antichi generosi con- 
cepimenti, un monumento, al pari della basilica 
e della torre di san Marco, vago, ammirabile, 
insigne, ma, come la chiesa e il campanile, ina- 
bile del tutto ad offerire utilità alcuna allo Stato. 

Malamente costruite le navi, pessimamente 
poi eran provvedute, equipaggiate e governate. 

(1) Scrittura stessè. 

(2) Relazione 2 ottobre i?6i del /V. V. Alone Mocenigo 
Patron all' arsenal che trovasi a p. 377 del Tomo I del Regi' 
xtro di decreti, terminazioni, scritture ecc. attinente alla nave 
*an Carlo. Esiste nell'archivio dei Provveditori all'arsenal. 



Digitized by Google 



— 153 — 

Povere di tutto, ed eziandio molte pressoché ina- 
bili di reggere al mare , mancavan di pratiche 
maestranze, specialmente di calafati, che almen 
le rattoppassero, le ristoppassero (1), manca vaa 
di marinai (2): esempigrazia, la Concordia, frega- 
ta che avrebbe dovuto averne centocinquantaset- 
te, ne avea a fatica trenta, e per la maggior parte 
al di sotto della mediocrità (3). I galeotti erano 
privi di panni con che nascondere le nude mem- 
bra, privi di tende che li riparassero dal sole il 
giorno, dalla guazza la notte, dalle pioggie, dai 
venti, e a provvedere alla diffalta, e ad evitare una 
epiflemia era d'uopo togliere dalle navi le vele per 
farne vesti e tende a schermo di que* disgrazia- 
ti (4). Ma incredibili gli abusi e i disordini nel 
navile (5), ben lontani dal banco si trovavan non 
pochi forzati, assai impudentemente,» senza cep- 
pi, senza catene e per ciò di lor balìa , vivendo 
nelle rade, ne' porti e nelle città, occupati sicco- 

(1) Dispaccio 13 settembre 1784 del Provveditor Estraor- 
dinario alle isole del Levante Nicolò Erizzo. 

■ • * • * 

(2) Dispacci 31 agosto e 26 settembre 1746 del Provve* 
ditor generale da mar Mariti Antonio Cavalli. " 

(3) Dispaccio 30 giugno 1784 del detto Provveditor ecc. 
Nicolò Enzzo. . 

(4) Dispaccio 14 novembre 1784 dello stesso Erizso, e 17 
settembre 1785 del Provveditor generale in Dalmazia France- 
sco Falier. 

■ 

(5) Dispaccio 17 agosto 1784 dello slesso E rizzo. 

23 



— 154 — 

me servitori, o intenti ad esercitare alcun mestie- 
re : frattanto, figurando sempre ne'ruoli, il Corni- 
lo, l'amministratore e il così detto Capo scala 
della galera insaccavan Y importo della panatica e 
delle vesti che dallo Stato eran assegnate ad essi 
forzati (4). Inetti, mendici, avviliti gli officiali (2), 
trattenevansi la maggior parte del tempo ne'porti, 
a* quali, se pur n'uscivano, facean sempre ritorno 
la sera stessa, donde la consuetudine avveniva 
di non affidarsi al mare se non che in giorni 
del tutto sereni (3). « In questo modo » (egregia- 
mente conchiudeva Y Erizzo mia scorta), « in que- 
sto modo Vostre Eccellenze non hanno officiali 
» di marina... abili, e capaci, e se mai nascesse 
» r occasione nella quale si avesse da spedirli in 
» qualche parte lontana, non mi si dica ardito, se 
» oso francamente assicurare che sarebbero molto 
» imbarazzati. Ma come mai è possibile di sapere 
» senza studio nò pratica? Di questa verità ne ho 
» avuta una prova allorché ho spedita la galera 

• di nuova costruzione, mentre dagli stessi offi- 
» ciali mi fu ricercato, che facessi imbarcare un 

• capitano di nave, giacché allontanandosi un 

(1) Dispaccio 30 ottobre 4784 dello stesso Erizzo. 

(2) Dispaccio 26 settembre 4746 del Provvedilo r generale 
mar Mariti Antonio Cavalli. 

(3) Dispaccio 30 ottobre 4784 del Provveditor ecc. Nicolò 
Erizzo anzidetto. 
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» poco dalle terre non si fidavano di sè stessi, e 
» non ebbero rossore di confessarlo con una tale 
» ricerca (4). » Per le quali cose gli officiali co- 
munemente riceveano gì' ingiuriosi epiteti di ac- 
cattatozzi, di faccbini, e accagionati eran di man- 
dar a picco navigli, di abbandonarli vigliaccamen- 
te nelle tempeste ; e ancorché Angelo Emo, per- 
sonaggio fornito di genio, di carattere e di guer- 
riera virtù, inteso avesse l'istaurare possibilmente 
il nerbo e la disciplina del navile, non pertanto 
la Gazzetta di Leida si permettea di fare della 
flotta di lui, cbe osteggiava co' Tunisini, la più 
offendente ridicolaggine : dicea quindi , che pe- 
rendo andava tra la miseria e la fame (2). Ad 
accrescere appunto la miseria, ed a render più 
aspre le stimmate sopraggiugneva in questo mezzo 
la Russia, la quale; più che a Pietro primo, do- 
vea alle quistioni sue territoriali V esser entrata 
nella forza e nella bilancia della diplomazia. L'ar- 
rischiata spedizione di re Carlo duodecimo di Sve- 
zia aveva operata la reazione della Russia sul 
centro dell'Europa : da quel punto la Russia com- 
parve per sostenervi una parte decisiva, sentì bi- 
sogno di estendersi al settentrione e al mezzo- 

(1) Dispaccio 30 ottobre dello stesso Erizzo. 
(«) Bollarmi. Lettere 0 marzo e 48 dicembre 4784 , 42 , 
19 e 26 marzo 4785. 



giorno, desiando inoltre per la prima la idea di 
emancipazione della Grecia, già da Voltaire ga- 
gliardamente sostenuta in un Pensiero di classica 
letteratura (i); la Russia, in somma, non era più 
quella del secolo decimosesto in cui credea Vene- 
zia appartenesse agli Stati del papa, e che il pon- 
tefice, come a Bologna ed altrove, a reggerla vi 
spedisse un governatore (2): anzi in una spiri- 
tosa caricatura, intitolata il gran giuoco del quar- 
tiglio di Europa, si facea allor dire alla Russia : 
guadagno, e posso arrischiare; e a Venezia: per 
me dico sempre passo (3). In questa forte e pro- 
sperosissima condizione trovandosi quindi la Rus- 
sia, non intermettea di procacciarsi con industria, 
e mediante cozzoni, tra' Greci, sudditi veneti nelle 
isole del Levante, dei marinai; ed i Greci, allettati 
dal desiderio di un maggior guadagno , percioc- 

• 

(1) Capefigue. Luigi XV e il suo secolo. 

(2) • V ambassadour du Moscovite vint aussi ce jour-là à 
ceste station, vestu <T un manteau escarlatte ... Sa nation est si 
ignorante des aflaires de^a qu il apporta a Venise des lettres de 
son maistre adressantes au grand gouverneur de la seigneurie 
de Venise. Interrogé du sens de ceste inscript io n , il re pondi t, 
qu' il s pensoint que Venise fust de la dition du pape, et qu'il y 
envoiat des gouverneurs, come à Bouloingne et ailleurs. Dieu 
sache de quel gout ces magnifiques receurent cest' jgnorance. » 
(Voyages de Montaigne en AUemagne et en ItaUe en 4580 et 
mi.) 

(3) Capefigue. Luigi XV e il suo secolo. 
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chè venivano pagati generosamente, ed avendo 
lo stomaco sdegnato per quel villano postrkhio, 
e palesando già tuttodì lina inclinazione per la 
Russia, assai volentieri si ascrivevano al di lei 
servigio, e così di sottecchi Venezia andava per- 
dendo il fiore degli equipaggi (I). 

Dopoché un magistrato solennemente dice- 
va, essersi « commosso l'Eccellentissimo Senato 
» nel riconoscere a qual grado . . . (già si sottin- 
» tende di nullità e di avvilimento) fosse ridotta 
» la milizia ... ed essersi prestato . . . affinchè si 
» scoprissero le vere cause dei mali che concor- 
* sero a produrre la presente sua fatalissima de- 
» cadenza » (2), del tutto inutile sarebbe intorno 
all'esercito qualsivoglia altra considerazione. Trop- 
po riciso però quel senatoconsulto e tale, senza 
spiegazioni, da lasciar chiunque fantasticare a 
grado, molto importa quindi che sia disaminata e 
conosciuta anche la condizione della terrestre mi- 
lizia. Poca la truppa in Italia, più bene era spar- 
sa nelle piazze della Dalmazia, e nelle altre delle 
isole del Levante. Cominciando pertanto da que- 
ste ultime, i tre reggimenti italiani eh' ivi si tro- 

(A) Ballerini. Lettere 28 giugno, e 2 agosto 4783. 

(2) Terminazione degli Illustrissimi ed Eccellentissimi Si- 
gnori inquisitori sopra C amministrazione dei pubblici roli del 
di U agosto 4771. 
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vavano di guarnigione, erano quasi per la metà 
formati di persone forestiere, per cui gli officii 
del servigio potevansi giudicare non solamente 
mal adempiuti, ma eziandio poco sicuri e com- 
promessi : aumentavano questo disordine le volpi 
vecchie e i perdigiomi che da Venezia si spedi- 
vano a rinforzo dei. reggimenti medesimi, i quali 
inoltre presentavano il più grande difetto di tro- 
varsi i soldati in così tenue numero da non poter 
supplire agli ufficii stessi. Che se poteva sofferir? 
si intermessa l'osservanza delle discipline, non si 
potea certo abbandonar quella della custodia, laon- 
de essendo obbligato il soldato per mancanza di 
persone ad aumentare del doppio l'opera sua, ve- 
niva ad affaticarsi di soverchio, e poco soddisfatto 
di quel vivere stentato, accendevasi in lui mag- 
giormente la brama della diserzione, che spe- 
cialmente più ardita facevasi ne' Francesi, i quali 
nella vicina Morea , presso i lor consoli , facil- 
mente trovavano accoglimento e protezione (I). 
Era in somma così scarso il numero dei solda- 
ti, che i reggimenti sembravano piuttosto compa- 
gnie, e le compagnie picchetti, mentre lo Stato 

sopportava la gravezza tutta della spesa, come se 

■ 

, ... 

'. ' 
.* ' 

(1) Dispaccio 26 novembre 17U del Provveditore genera- 
le da mar Daniele Dolfin. 
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i reggimenti trovati si fossero al compiuto lor 
numero (4). Più nauseante e scandaloso appa- 
riva il male in altri soldati. Oltre una mano di 
Italiani, dovean per r ordinario presidiare Corfiì 
anche due compagnie di Cimarioti (2) ; ma a 
Corfù non si trovavan di Cimarioti se non un solo 
maggiore Berilli, e un solo capitano Polimero i 
quali unicamente si prestavano a riscuotere le 
paghe dei soldati. Questi pòi ( e di parecchi non 
si sapea nè pure il nome, ed altri, senza ap- 
partenere alla milizia, fraudolentemente vi as- 
sumevano quello dei trapassati, laonde sembrava, 
che molti soldati fossero immortali , senza che 
alcuno però avvisasse a quella miracolosa per- 
petuità di vita), questi poi chetamente se ne vi- 
veano nei salvatici monti loro, o diversamente, 
continuando a riscuotere la paga dalla Repubblica, 
altra nel medesimo tempo ne riscuoteano dal rea- 
me di Napoli, ascrivendosi nel ruolo di quel reg- 
gimento appellato Reale Macedone (3). Così per 
cotesti immaginarii soldati l'erario sborsava, dal- 
l'anno millesettecentoventiquatlro al millesettecen- 
toquarantacinque, la egregia somma di cinquan- 

■ , . . • • • i . 

(1) Dispaccio 31 agosto 4746 del Provveditore genera 
da mar Marin Antonio Cavalli. 

(2) Soldati tratti dall' Albania veneta. 

(3) Fondato nel 1477 con rifuggiti Albanesi. 



taquattroniilatrecento zecchini (4). Dieci reggi- 
menti, sei <r Italiani, quattro di oltramarini, che 
presentavano i medesimi difetti degli altri di Le- 
vante, formavano il presidio della Dalmazia, ma 
sempre incompleti non davano che soli tremilasei- 
cenlo soldati, duemilacinquecentonovantadue Ita- 
liani, milleolto oltramarini. Disseminali gl'Italiani a 
Zara, a Pago, a Sebenico, a Traù, a Spalato, a 
Rnin, a Sign, a Imoschi, a Clissa, a Lesina, a No- 
vigradi, a Nona, ad Arbe, ad Almissa, a Macarsca, 
a Brazza, a Curzola, a Cattaro, a Budua e a Ca- 
stelnovo, era. impossibile tra que' soldati, così di- 
visi , e per ciò sempre affaticati come gli altri 
delle isole del Levante, metter in uso alcuna 
disciplina, alcun ammaestramento. Generalmente 
arrotato il soldato senza quelle avvertenze che 
scrupolosamente si praticavano negli altri Stati, 
non pochi riuscivano inutili o per difetti delle 
membra, o per l'età pressoché fanciullesca in al- 
cuni, pressoché decrepita in altri, quindi incom- 
patibile del tutto colle fatiche; e se pure in essi 
la bella struttura del corpo e una prosperosa gio- 
vinezza avessero corrisposto, mancanti com'erano 
di sufficiente cibo, si rendevano deboli e mala- 
ticci, o veramente perivano. Ignoranti del valore 

(1) Dispaccio 31 dicembre 4745 del Provveditor generale 
da mar Daniel Dolfìn. 
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e delle imperfezioni della sola arma che servir 
loro dovea di offesa e di difesa, un risparmio male 
inteso di polvere faceva che non fossero esercitali 
giammai nel di lei maneggio, e che per ciò sem- 
pre più quella ignoranza si rihadissc. Più robusti 
per natura gli ollramarini degl' Italiani, ed atti a 
tollerar la fame e le ingiurie delle intemperie, e fin 
da fanciulli avvezzi a trastullarsi colle pistole e 
gli archibusi, presentavano migliori disposizioui 
per formare un soldato; ma, o imbarcali, o divi- 
si e suddivisi nei posti della frontiera per invi- 
gilare alla peste, o destinali a scorta di carovane e 
di forzali, non couoscean propriamente che fosse 
fila, che fossero suggezione e disciplina, anima 
della milizia (I). Scorrendo molle volte sei anni 
senza che il soldato ricevesse novelle vesti, quei 
panni logori e a brandelli Io rendevano maggior- 
mente dispregevole (2), la mancanza di muni- 
zioni da bocca più disperato (3), laonde, oltreché 
alla diserzione, inclinava spesso anche all' ammu- 
si) Relazione 25 ottobre -1785 del Sergente generale Sa- 
limbeni, annessa al dispaccio il novembre dello slesso anno 
di Francesco Falier Provveditor generale di Dalmazia. 

(2) Dispaccio 4 gennaio 1743 e 26 novembre 1744 del 
Provveditor generale da mar Daniele Dot fin, e dispaccio 14 no- 
vembre 1784 del Provveditor Estraordinario alle isole del lie- 
vante Nicolò Erizzo. 

(3) Dispaccio 30 dicembre 1745 del Provveditor generale 
da mar Daniele Dolfin. 

2* 
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tiramento, e, quel ch'è peggio, nelle navi, e Met- 
tendosi co' galeotti che da Venezia traducessi 
in Levante a scontare la pena (i). Così famelico 
e mezzo nudo il soldato avea a' confini per al- 
bergo un frascato incapace a schermirlo dall' im- 
peto dei ventre dalla sfrenatezza delle pioggie 
invernali, di guisa che sempre guaste eran le ar- 
me, sempre molli le munizioni da fuoco (2); ed 
intanto, agguerrito e spavaldo, gli brulicava intor- 
no uno sciame di malandrini ottomani, e Marco 
Marnici, proscritto, con furiosa audacia spigneva 
que'fieri alla ruba, alle offese, nè temea di con- 
durli sino alle spiaggie di Sebenico e in prossi- 
mità alle mura stesse di Zara, più che molesto 
per soprusi, terribile per sevizie e per uccisioni 
frequentemente mostrandosi il pascià di Scutari 
a' tranquilli e pacifici abitatori di Risano (3). La 
^cavalleria (e consisteva in tre poveri reggimenti 
di croati, di corazzieri e di dragoni) era con 
grande irregolarità sparsa in piccoli drappelli per 

(4) Processo dell' ammutinamento di diversi soldati , per 
la maggior parte francesi , suscitato a bórdo della pubblica 
fregata Cervo nelle acque dell' Istria , unito al dispaccio 30 
dicembre 1744 del Provveditor generale da mar Pamele 
Dolfin. 

(3) Dispaccio 30 agosto 1786 del Provveditor generale 
in Dalmazia Francesco Falier. 

(3) Dispacci 8 e 20 giugno 1786 Hh stesso Proyveditor 
generale. . 
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tutte le piazze dello Stato, nè que'drappelli da colà 
si rimuovevan giammai. Sconosciute quindi inte- 
ramente eran le marcie, l'evoluzioni , la discipli- 
na ; e trasformati i soldati in messaggieri di cu- 
ria, e in quel per loro così strano officio unica- 
mente, e senza intermissione, adoperati a chia- 
mare ad istanza di una delle parti litiganti l' altra 
all'ubbidienza del pubblico Rappresentante, più 
grandemente sciolti si trovavano da que'vincoli di 
suggezione che stretti dovean tenerli a naturali ed 
immediali lor superiori (i). Necessariamente poi 
una maggiore sfrenatezza doveva signoreggiare 
negli accogliticci che venivano a formare le così 
dette cernide o compagnie di ordinanza , di cui 
principale, anzi solo, officio era, in circostanza dì 
guerra guerreggiata, la difesa del proprio paese. 
Una legge del ventitre giugno millecinquecento- 
novantatre prescriveva, che le rassegne di queste 
compagnie non si dovessero eseguir mai nelle 
fortezze, nelle terre murate, nelle castella' e nei 
grossi villaggi, bensì nei territorii aperti : niente- 
dimeno afilli di sollevare quel di Vicenza da un 
pesante aggravio, si derogava alla legge, e si sta- 
biliva 1 , nel millesettecentoquarantuno e poi an- 
che nel millesettecentottanta, che la rassegna far 

(1) Scrittura SO dicembre 1784 di Francesco fendramin 
Saoio alla Scrittura. 
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si dovesse invece presso alla città. Ma per P ap- 
punto nel millesettecentottanta la indocile e be- 
stiale marmaglia, avendo a sdegno il pubblico co- 
mando che le divietava di entrare inVicenza. au- 
dacemente sforzate e varcate le porle, armata 
mano vi penetrava, e menando di punta, e com- 
mettendo, con ispavento grandissimo di que'nobi- 
lissimi cittadini, violenze inudite, per soprassoma 
ne' più frequentati luoghi sfacciatamente poneasi a 
vender tabacco, sale e polvere, generi lutti di pub- 
blico diritto esclusivo del principe (1). Intendendo 
poi non pochi officiali, ancorché giunti alla ultima 
vecchiaia, di continuare, per sola vista del pro- 
prio vantaggio, a prestar l'opera loro sino al ter- 
mine della vita, facilmente otteneano il permesso 
di rimaner sempre in uno stesso presidio, e con- 
temporaneamente di esser sollevati del tutto da 
qualsivoglia servigio ; di maniera che per una 
male inlesa pietà, anteponendo il governo le per- 
sonali convenienze al proprio interesse , bene 
spesso i soldati interamente di lor balìa si trova- 
vano. Finalmente, quantunque alcuni officiali ge- 
nerali forniti fossero delle teorie della guerra, 
mancavan poi tutti di quelle pratiche che la so- 
la occasione può far conoscere, non essendosi 

(i) Scrittura 25 maggio dì Francesco Battagia, Sil- 
vio alle Ordinanze. 
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mai usato dalla Repubblica, siccome si praticava 
da altri Stati, di spedirli presso gli eserciti com- 
battenti affili di apprendere appunto colla pratica 

l'arte della guerra. Così, conchiude il Vendra^ 
min, da cui traggo queste compassionevoli noti- 
zie, la ignoranza, la impossibilità di eseguire una 
evoluzione, il languore, la miseria, la mancan- 
za di disciplina e la scostumatezza eran le sole 
belle armi e le sole belle difese che si avrebbero 
potuto opporre al caso di una aggressione (i). 
Da ultimo, ofliciali, soldati, marinai eran sempre 
in credito del proprio stipendio, e se volevasi pa- 
garli abbisognava, che il Provveditore generale 
da mar, o i Rettori si volgessero ai banchi dei 
mercatanti, ricorressero a' prestili, e per la insol- 
vibilità dell' erario si facessero a incontrar una 
personale esposizione (2). « Io pertanto colla 
» somma speditami (diceva F Erizzo Provveditore 
» straordinario alle isole del Levante) nè posso re- 
» stituire le imprestanze che mi sono state fatte 
» per far le sovvenzioni e paghe di questo mese, nè 

» mollo meno supplir per il venturo Di più non 

» aggiungo sopra questo ingrato argomento (3). » 

(1) Scrittura 30 dicembre 4784 di Francesco l'endramin 
Savio alla Scrittura. 

(2) Dispacci 15 e 26 luglio 1784 del Provvedi! or Estraor- 
dinario alle isole del Levante Nicolò Erizzo. 

(3) Dispaccio 43 febbraio 1786 M. V. dello stesso. 
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Deplorabile egualmente era la condizione 
delle fortezze. Accennando delle principali, e spe- 
cialmente di quelle erette per tener lontani i Tur- 
chi, flagellate dal fiotto le fondamenta della fortez- 
za nuova di Corfù, si mostravano tutte logorate : 
amplia varisi di dì in dì le screpolature neir orec- 
chione del baluardo Raimondo e nella mezzaluna 
Grimani; minacciava rovina la contrascarpa di- 
rimpetto al corno santo Antonio; pregiudicato di 
molto era l'angolo entrante dello spaldo del forte 
Àbramo, lasciandosi poi, che alla estremità dell'an- 
\ tispaldo si coltivasse il terreno, con che si facilita- 

va l'adito al forte stesso (1), e che sopra i bastioni 
di tutta la fortezza, affittati per annui zecchi-» 
ni settanta, tranquillamente pascolasse T armen- 
to (2). Budua, oltreché di forma irregolare e 
di antica costruzione, non avea mura terra- 
pienate; i di lei torrioni eran sì stretti che a 
gran pena maneggiar vi si poteva un cannone 
di piccolo calibro, onde l'uomo della più grande 
militare virtù e della più consumata esperien- 
. za nell'arte della guerra non avrebbe saputo 
guarentirla da una sorpresa. Era la parte supe- 

(1) Dispaccio primo dicembre 1748 del Provveditor gene- 
• vale da mar Daniel Dolfin. Dispaccio 5 settembre 1746 del 

/ Protìveditor generale- da mar Mariti Àhtonio Cavalli. 

(2) Dispaccio 24 agosto 1784 del Provveditor Estraor^- 
dina rio alte isole del Levante Nicolò E rizzo. 

J 
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riore della fortezza di Castelnovo formata da un 
vecchio castello il quale presentava una breve 

cortina cui facevano spalla due grossi torrioni. 
La 'parte destra di quella cortina, avvallato il ter- 
reno, si era staccata dal torrione della sinistra e 
nell'angolo del Ganco avea formata una breccia di 
quattro piedi : le due ale di mura cbe con alquan- 
te piccole torri discendevano al mare eran pres- 
soché tutte crollale ; dei magazzini, delle caser- 
me, delle polveriere non si vedean che le sole 
vestigia, ed i pochi soldati di presidio dovean ri- 
pararsi in una miserabile casamatta; finalmente, 
i cannoni, tutti di grosso calibro, erano slati tras- 
portali a Venezia. Le fortificazioni della piazza 
di Catturo non solamente offerivano tutte le im- 
perfezioni state già riconosciute dai maresciallo 
di Schulemburgo, ma eziandio tult' i guasti pati- 
ti dal terremoto dell'anno millesettecentottanta. 
Una piattaforma aveva staccata l' intera sua fron- 
te, una cortina usciva di piombo, le strade erano 
impraticabili, l'angolo della piazza san Girolamo 
offeso da folgore, scoperta la capponiera esteriore 
che guerniva la porta della sortita , abbattuti t 
quartierelti dei posti Precipizio, Controprecipizio 
e Gaiandra, conquassato il tetto del magazzino 
delle artiglierie da cui rubate si eran tutte quelle 
tegole e quelle travi che erano rimaste illese, 
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mancavano i rastrelli delle barriere od eran fraci- 
di e cadenti, il corpo di guardia presentava Y a- 
spetlo di un porcile, trovavasi in attualità di co- 
struzione un ospedale, ma parimente erano State 
rubate le travi già fisse per il primo soppalco. 
Per difendere questa fortezza sarebbero stali ne- 
cessarii tremila soldati; ad ogni modo, contando 
sul valore di quegli abitanti, avrebbero potuto ri- 
dursi anche a millecinquecento: or la guarnigione 
di Cattaro constava di soli trecento dieci inesper- 
tissimi moschettieri (i). Non esagerava pertanto 
il Botta, se, accennando dell' altra fortezza di Pe- 
schiera, diceva, aver le fortificazioni in rovina , 
ponti levatoi impossibili a levarsi, difese esteriori 
senza palizzate, strada coperta ingombra di alberi, 
non esservi una bandiera da rizzarsi sulle mura 
per far segno a qual sovrano essa fortezza appar- 
tenesse (2). Bene aveva Peschiera ottanta cannoni, 
ma senza carretti, ben settantasette ne contava 
Corfù ma diciannove ugualmente senza carretti e 
cinquantotto assolutamente rotti o disacconci : e 
quand' anche questi cannoni fossero stali vera- 
mente idonei, del tutto inutili diventavano per il 

(4) Relazione del Sergente generale Salimbeni, unita al 
dispaccio 8 settembre 4785 di Francesco Falier Provveditor 
generale in Dalmazia. 

(2) Storia d Italia dal 1789 al 4814. Libro VII. 



guasto quasi lolale della polvere, avvegnaché, in 
conseguenza degli slillicidii clic nella conserva di 
Cao Sidcro si lascia van fare a lor agio , più di 
centomila libbre di polvere erano inumidite e mui- 
fate (i). Vivendo intanto gli artiglieri, o bombar- 
dieri (da' quattrocento a' cinquecento soltanto), 
mollemente a Venezia trasformali in militi urba- 
ni, e unicamente adoperali siccome guardie d' o- 
nore alla custodia delle porle e delle stanze dei 
palazzi in occasione di pubbliche e privale festi- 
vità, trasandata era per quella custodia Ialini ben 
più importante delle artiglierie nelle fortezze, 
laonde (e il caso, oltre che strano ed obbrobrioso, 
è ridicolo veramente) in una bella notte di au- 
tunno un Vizzo Manducchiotlo, accordatosi con 
certo Turco di Ària, chetamente toglieva dal ba- 
luardo Raimondo della fortezza di Corfù due can- 
noni, un di bronzo, l'altro di ferro, e per ventisene 
zecchini al Turco vendevali (2). 

Nientedimeno ad alcuni bastò già l'animo di 
scrivere, aver dovuto Venezia, sopravvenuti i gior- 
ni della mala ventura, ammassar truppe, munir 
le piazze, moltiplicare le squadre, venir in som- 

(4) Dispaccio 43 settembre 4784 del ProvvetUtor Estraor- 
dinario alle isole del Levante Nicolò Erizzo. 

(2) Dispaccio 29 ottobre 4745 del Provveditor generale 
da mar Daniele Dui fin. 
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i»a a risoluzioni forti per la propria salvezza più 
tosto che rimanersi indolente (4): in verità, se que- 
gli scrittori si fossero posti ad esaminar prima, e 
debitamente, come sino a qui c 3 ingegnammo di 
fare, la militare condizione della Repubblica , non 
si sarebbero certo arrischiali di tramandare a'po- 
steri quella fantasia. Imperciocché in un istante 
non si collega un esercito, nè , collegato pure, 
senza condottieri che lo guidino, senza officiali 
che lo contengano, tale può chiamarsi propria- 
mente, ma piuttosto (e nei testé passati moti con 
evidenza lo vedemmo) un incomposto e indiscipli- 
nalo armento ove capriuoli e poledri caracollano, 
guizzan e fuggono a lor talento; imperciocché, 
oltre lo studio, tempo, e non breve, si richiede af- 
fin di formare anche praticamente condottieri e 
officiali ) e tempo ancor più lungo per murare e 
munir piazze d'arme, per mettere in punto una 
armata e farla agire validamente: quando ben poi 
vi fossero slati eserciti, armate, condottieri, offi- 
ciali, navi e cittadelle, sarebbe mancato del 1 tulio 
un essenziale principio, la pecunia. 

Eran di fatto le casse tutte della tesoreria 
povere, anzi esauste ; omette vansi, o differivansi, 

i pagamenti ; stava iii procinto di fallire il famoso 

»". , < , • . . ■ . * > 

(i) Continuazione alla Storia della rèpnbblica di t'ene- 
zia del Laugier. Libro L. 
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Bancogiro, inslituito verso il termine del secolo 
decimoseslo a maggior agio dei mercatanti, a più 
grande giovamento del commercio : e per ciò per- 
duta ogni fiducia nel credilo pubblico, e divenuta 
altissima la desolazione della borsa, e fallo uni- 
versale f incaglio dei trattici e dei negozii, anda- 
va fantasticando il Governo, che in circostanze 
così luttuose non si era trovato giammai, gli espe- 
dienti tulli più acconci a suffragare Y erario , tra 
cui non mancava pur quello di alluare la caria 
monetala, indizio sempre di deficienza della spe- 
cie metallica (1). Trapassalo in quel mezzo il 
doge Paolo Renier, poiché per consuetudine prov- 
veder si doveva per tutti gli otto giorni della sede 
vacante (che a non più per l'ordinario si protrae- 
va l'interregno), alla custodia del ducale palazzo e 
al decoroso mantenimento dei Consiglieri e Capi 
di Quaranta, i quali assiduamente per tutlo quel 
tempo ivi dovean soggiornare, e a quello pure dei 
Quarantun elettori del novello doge, non si avea 
ribrezzo, posta in obblio del tutlo la legge del 
Maggior Consiglio otto maggio milleseicentocin- 
quantasei, che divietava rigorosamente la molti- 
plicità delle mense, la squisitezza delle imbandi- 

(4) Scrittura primo maggio *7S9 dei Deputati alla Prou- 
vision del Danaro e del Savio Cassier, che formavano l'ammini- 
strazione delle finanze e del tesoro. 

Ballarmi. Lettere 43 giugno 4783 e 6 giugno 4784. 
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gioni, le confetture e il recar fuori dal palazzo 
qualsivoglia còsa anche mangereccia, non si avea 
ribrezzo di ampliare ed esacerbare la immane 
piaga del tesoro, addossandogli la nuova e stem- 
perate! spesa di lire trecento settant'otto mila tre- 
cento ottantasette. Eccedehdosi con questa di tren- 
tatremilacehtoltantatre lire quella già occorsa nel- 
T Ultima elezione dell'anzidetto Renier, veramente 
attrista il Vedere lo scialacquamento di tanto da- 
naro in quelle sì grandi strettezze dèlio Stato. In 
pane, vino, olio ed aceto si sono spese lire ven- 
tinovemilaquatlrocentoventuna ; in pesce venti- 
quattromilaquattrocentodieci ; in carni, polli e sel- 
vaggina vefttimilatrecentosessanta ; in salami, sal- 
sicciotti, prosciutti e carni condite a modo di mi- 
salta tremilanovecentoltanta ; in confezioni e can- 
diti, in torchile candele di cera quarantasettemi- 
I a .seicentosettanta ; in villi generosi, liquóri e caf- 
fè séssantatremilaoltocentoquarantacinque; in ca- 
mangiàri, in erbe per condite, in frutte e fiori 
seitailatrecentoqUattordici ; in masserizie, legna 
da fuoco e carboné trentaMtailaottocentocto- 
quantuna; in arnesi diversi presi a nolo, perdu- 
ti, guasti e rotti qua ranlunamilaseicento ventiquat- 
tro : in ispese minute <|uarantacinquemiiatrecento- 
venlisette ; in mercedi è gratificazioni a serventi 
e maestranze sessantatremilacinquecentottantatre. 
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Considerando poi la Repubblica pressoché in islalo 
di gestazione i Quaranlun elettori (e di fallo da lo- 
ro nascer doveva il nuovo principe), inlendca, per 
metodo, che appagala esser dovesse qualsivoglia, 
anche fanciullesca o bizzarra, lor brama. Vediamo 
quindi essersi spese eziandio lire quallromilanove- 
centotrenluna in tabacco da naso e da fumo; du~ 
gentuna in carte da giuoco ; quarantotto nel poe- 
ma lo Scaramuccia; otto in almanacchi e lu- 
narii; cinqueeentocinquanta in giuochi da /2o- 
chcmbold (1); qualtrocenlocinquanta in berrette da 
notte; cinquantasei in altre feltrale; sedici in cal- 
zette; quarantotto in borse di seta nera per chiu- 
dervi la coda della parrucca; venticinque in istuz- 
zicadenti di bosso ; tremilasessanlasette in tabac- 
chiere francesi, germaniche, spagnuole di sagrì, 
di carta e di radice; duem-ilacentocinquanta in 
pettini alla real, da tupè 9 da donnei ; centosettan- 
tatre in essenza di rosa, di garofano, di lavanda, 
di va iniglia, in gomma di ulivo, in poi ve re d'oro ; 
nove in belletto ; quindici in un rosario (2). Sono 
questi propriamente delirii, delirii però che ai 

(1) Giuoco di Carte notissimo allora a Venezia, quasi simile 
alle ombre. - Hoc rio Dizionario del dialetto veneziano. 

(2) Archivio. - Uffizioli alle Rason vecchie. - Filza. - Di- 
sposizioni i decreti tH varie •epoche per limitar Ae spese nella 
sede vacante di doge. - Filza. - 4789. Polizze. - Spese incontrate 
dopo la morte del doge Renier fino alla creazione dei doge 
Manin. 
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principi offerir possono una grande lezione; per- 
ciocché nulla è sicuro quando, non vi sia ordine 
nelle finanze, e se una saggia economia è virtù 
necessaria in un privato, molto più esser lo deve 
in un principe. 

Oltre che fatto universale l'incaglio dei traf- 
fici e dei negozii per . la bancarotta dell' erario, 
maggiormente il commercio per forestiere mole- 
stie andava alla peggio. La Francia, che di nasco- 
sto aveva aiutato le colonie inglesi dell' America 
settentrionale per far fronte alle forze della lor 
madre patria, abbracciava pubblicamente la cau- 
sa dei rivoltosi attui di togliere i mari e i traffici 
al monopolio dell' Inghilterra. CollegatosL a Fran- 
cia, abbenchè con grande maraviglia, anche il re 
di Spagna, avvegnaché signore, e dispotico, dell'A- 
merica meridionale, armava egli i proprii eserciti 
per proteggere nella settentrionale uomini che 
niun'altra dona ambivano se non quella di affran- 
carsi e di consolidare la loro libertà (1), adduce- 
vano per pretesto gli Spagnuoli, essere i Vene- 
ziani d' intelligenza cogl Inglesi, ed iu questa supr 
posizione alcuni armatori si permetteano ingiuste 
detenzioni di venete navi, e possessori si faceano 
dei carichi più legittimi. Per tutto ciò adunque 

(i) Continuazione alla Moria (Mia repubblica di f enezia 
del Laugièr. Libro L. 
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provando il commercio un ineslimabile e lagri- 
mevole danno, salivan già le sicurtà sin ai cin- 
quanta per cento, cotidianamente i tràffici di qual- 
sisia specie e manipra andavano scadendo, le bot- 
teghe delia stessa Merceria erano in parte chiuse, 
Ri-parte- fornite 1 di cuffie e cappellini soltanto, 
quattro sole ditte*,* daè tedesche e due italiane, pe- 
lea dirsi formassero te borsa, i più ricchi nego- 
zianti fallivano, ed uno, la cui famiglia avea te- 
nuto già pei* tèmpo lungo il più splendido seggio 
nel commercio, era Spinto a chiedere un posto 
per campar meno misérànlènté; e a grande stento 
ottenea finalmente il Consolato di Lisbona (4). * 

Oberato ed inerme così Io Stalo, impune-» 
mente e in varie guise, gli studenti di Padova, 
abbandonatisi ad una colpevole effervescenza, co- 
minciavano già, nei momento stesso in che il Se- 
nato teneva a vile il Collegio e volea usare , e 
dimostrare la propria sovranità sempre colla ne- 
gativa (2), e T orgoglio dei nobili conformar si 
doveva a render meno inaccessibile il lor patri- 
ziato, e il patriottismo sempre più si andava tras- 
formando in egoismo (3) , cominciavano già a 
prendere in giuoco e in dispregio la deteriorata 

(4) Ballarmi. Lettere 18 gennaio 1783 e 6 marzo 1784. 

(2) Idem. Lettera 29 marzo 1783. 

(3) idem. Lettera 13 maggio 1783. 
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fortuna pubblica. Trucidata prima la Cateriua Bolo- 
gnese, giovane e bella accattatrice non consen- 
ziente alle sfrenate lor brame , recatisi la sera 
della vigilia di Natale alla taverna del Carro di 
oro, e preso ciascheduno un randello, sparge- 
vansi per le contrade diverse, eseguendo qua e 
là il simulacro dell'esercizio. Redarguiti da una 
meschina pattuglia di Croati, la beffavano, la svil- 
laneggiavano, la bravavano di guisa che tutto im- 
paurato e allibbilo il caporale, temendo che da- 
ff improperii si venisse a sciorinar colpi a' sol- 
dati, prudentemente, e sollecitamente, riprendea 
colla pattuglia la via del quartiere e vi si ripa- 
rava. Rimasti gli studenti padroni del campo, 
fattisi di un subito chiesolastici, trasferivaasi al 
Santo e al Duomo ove stavasi celebrando la mes- 
sa. Al Santo tentarono pubblicamente di sedurre 
e rapire una assai avvenente ed aggraziata pa- 
storella , ma certi visi tosti ed arcigni di alpi- 
giani, che air improvviso lor si rappresentarono, 
distoglie vanii dall'impresa: in Duomo, montate in- 
nanzi tratto le pistole, mangiarono, daazarouo, 
donnearono, berteggiarono, e, venuto il momento 
in sommo grado solenne della consacrazione, pe- 
netrati nel presbiterio, si poserò ad urlare - Ve', 
ve': or nasce Cristo, or Nostra Donna partorisce, 
mandate per la comare - arricciar facendo il 
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pelo a' canonici, spaventar lutti e rimaner de- 
serta la chiesa (1). A questo disprezzo dei sudditi 
in pari tempo unendosi, ciò che giustamente più 
vale, il disprezzo dei potentati, lo Czar, già innanzi 
amico e fautore della Repubblica, non solamente si 
facea beffe di lei, ma palesemente e grandemente 
le si mostrava adiralo ed avverso (2); gli Olan- 
desi per il povero credilo di fiorini trentatremila 
di un suddilo loro verso altro di Venezia, tras- 
formando in quislione di Sialo quella del tulio 
privata, allieramente alla Repubblica ne chiede- 
vano il pagamento, e, ricusandolo essa, slavan già 
per muoverle guerra (3). Poi, con uguale disprez- 

eserciti, l'austriaco e il francese, e totalmente 
quel territorio abbandonato a lor discrezione , il 
gran Sultano, chiamati a consiglio in Serraglio i 
principali suoi ministri, chiedea con cipiglio al vi- 

: . 

(4) Volume II del processo delegato al Podestà e Capita- 
no di Padova esistente nelle Filse LI e LU Padova dell'archivio 
del Consiglio dei X. 

(2) Lettera 2 giugno 4797 di Nicolò Venier nobile (cioè in- 
viato) alla corte di Russia, diretta da Pietroburgo non si sa a chi 
per mancarvi la soprascritta, e che trovasi Dell' archivio del go- 
verno democratico (Busta 0. S. 2), imperciocché giunta a Ve- 
nezia dopo la caduta dalla Repubblica. Veggasi da ciò quanto ritar- 
do patisse allora la corrispondenza, se a Pietroburgo ignoravasi 
ancora il 2 giugno II grave caso di Venezia successo il 42 maggio. 

(3) Continuazione alla Storia della Repubblica di ) enczia 
del Laugicr, Libro XLIX. 

26 
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sire, se vero fosse, che i Francesi liberamente e 
senza trovar la benché minima opposizione aves- 
sero occupato quel di Venezia, e se i Veneziani fos- 
sero stati astretti di far trattenere a Corfù il nuo- 
vo Bailo, affln di richiamare alla difesa del golfo la 
nave sulla quale era imbarcato e che, proseguen- 
do, a Costantinopoli avrebbe dovuto tradurlo. Ri- 
spondendo il visire, troppo esser vere quelle noti- 
zie, soggiugneva il Sultano : essersi egli sempre 
formato una più vantaggiosa idea del nerbo mi- 
litare de' Veneziani, nè aver potuto immaginare 
giammai, come senza trovarsi in guerra con al- 
cuna marittima potenza essi Veneziani avessero 
d'uopo anche di quel naviglio, e come del tutto 
sprovvisto di guernigione tenessero lo Slato: orsù, 
concludendo, rivolto a'ministri diceva, sono stato 
da voi ingannato; mendaci relazioni mi porgeste 
intorno alla militare condizione della Repubblica : 
guai a voi se continuerete a ingannarmi ! Da quel 
momento anche la Porta cominciò a guardare con 
disprezzo Venezia, e a dimostrarle un conleguo 
s per indicibile tracotanza veramente insolente (4). 
E il disprezzo giugneva al colmo quando, con ma- 
raviglia di tutta Europa, un giovane capitano stra- 

■ 

(1) Dispaccio dO agosto 4796 di Ferìgo Foscari Bailo 
alla Porto, diretto in cifra agl'Inquisitori di Stato, ed esistente 
tradotto dalla cifra nell'Archivio dei medesimi Inquisitori. 



niero, che, sebben acquistato già avesse gran no- 
me nelle sue prime armi, non pertanto di poco 
oltrepassava il quinto lustro, fieramente imponeva 
a una Repubblica di auattordici secoli i tanto te- 
muli Inquisitori di Stalo e il castellano di Sant'An- 
drea del Lido imprigionasse, i primi per aver or- 
dinaia la strage dei soldati di Francia nella ter- 
raferma, il secondo per aver fatto assalire il Libe- 
ralor d Italia, meschino trabaccolo francese ar- 




per attaccarla co 
Repubblica ciecamente, paurosamente e con a- 
bielto7za nuova obbedendo alio strano comando 
del giovane (2), Inquisitori e castellano di subito 

(1) Ciò fu in obbedienza del decreto 17 aprile 1797 del Se- 
nato, col quale si ordinava, che: « alla comparsa dei legni esteri 
» avanti alla foce dei porti . . . abbia ad esser loro negato Y in- 
» gresso di qualunque siasi nazione. Ma qualora si volesse ef- 
» fettuare ciò colla violenza ... sia questa respinta anche colla 
» forza. » 

(2) E così classico e singolare questo coniti ndo , e per la 
istoria di sì grave momento (fatto riflesso a chi lo daVa e a chi 
lo riceveva) da meritare di esser qui riferito per disteso. 

RÈPUBLIQVE FRANQAISE 
Liberté. Égalité. 

Au quartier général à Palmanova ce li floréal an B.me 
BoìupartÈ 

Général en chef de Varmée d'Italie à Messieurs lei Envoyéx 

du Sénat de lenite. 

Je h'ai hi qu'avec indignation, Messieurs, la lettre que vous 
avez écrite relativement à l assassinat de Laugier. Vous avez ag- 
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imprigionava, e la formazione commeltea del pro- 
cesso « sulle direzioni ed istigazioni loro negli 
» assassini i successi nello Stato contro individui 
» francesi, non meno che nel fatto occorso al 
» porto del Lido sopra il nominato bastimento 
» francese y (\). Ma la maraviglia e il disprezzo 
crescer devono a doppio qualor si sappia, Gaspare 
Soderini, segretario degli stessi Inquisitori di Sta- 
to , solennemente , giù ratamente dichiarasse in 
giudizio: « non aver avuto giammai quel tribunale 
» influenza alcuna nè precedente, nè posteriore 
» sul caso del bastimento francese, e nè meno 
» sui rapporti di vigilanza e custodia del porto 
» di Lido. Le insorgenze nate nella provincia 

s' .' • • .• V 

gpavé l'atroeUé de cet événement gens exemple dans les annales 
des n.ulons modernes, par le tissu de meiisonges que votre gou- 
vernement a fobriqué pour chercher à se justifler. 

• Je ne puis pas, Messieurs, vous recevoir. Vous et votre Sé- 
nat étes degouttans du sang francai *. Quand vous aurez fait re» 
mettre en ines mains l'atnirail qui a donné l'ordre de faire feu, 
le commaifdant de la tour et les inquisiteurs qui dirigent la pplicé 
de Venise, j eeouteraf vo^justiflcatioiis. Vous voudrez bien é?acuer 
dans le plus court delai le continent de l'Italie. 

Cependant, Messieurs, si le nouveau courriér que vous ve- 
ne* de recevoir était relatif à l'éveneroent de Laugier, vous pour- 
riez vous présenter chez moi. 

Bonaparte. 

{Maggior Consiglio. - Deliberazioni dal 4.° al 42 maggio 
4797.) 

(4) Parte 4 maggio 4797 del Maggior Consiglio. - Filza 
iV. 48. Parti del Maggior Consiglio da 4 a i 2 maggio 4797. 
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» veronese che produssero conseguenze di mor- 
» te ad alcuni francesi essere state parleci- 
» paté al tribunale dal Senato, centro e base 
» di tutti gli affari, talora per intero, talora in 
» via di puro compendio. Dal tribunale degl'In- 
quisitori non essere uscite giammai commis- 
» sioni d' istigazione o di eccitamento di sud- 
» diti contro i Francesi, essendo stala anzi co- 
» stantemente inculcata l'osservanza della neu- 
» tralità, il risparmio del sangue e la manutenzio- 
» ne della fede nei sudditi » (i). 

Conseguenza pertanto questo universale dis- 
prezzo d' insufficienza di azioni gagliarde; frut- 
to questa insufficienza di povertà assoluta di eser- 
citi, di armate, di propugnacoli , di erario ; ef- 
fetto questa povertà di costumi ammolliti, di spi- 
rili addormentati, in somma di vergognosa effe- 
minatezza; figlia co testa effeminatezza di lagri- 
mevole ignoranza, di religione perduta o perver- 
tita ; senza religione, senza educazione, senza co- 
stumi, senz' arme, senza tesoro, senza consiglio, 
inevitabile, irreparabile esser dovea la caduta, 
r altrui vittoria certa. Ma per la fiacchezza del 
vinto (e il debole non fu mai trucidato che dal 
vile) vittoria degna di que* ribaldi, che abusando 

(1) Processo inquisitori di Stato esistente nell* Archivio 
del Governo democratico. Busta segnata O.S.i. 
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dei falli altrui sol per le ciarle e lo stilo, per la 
ragna e la ipocrisia restano al dissopra, abben- 
chè per poco, nella tenzone, degna non mai della 
grandezza del genio di Napoleone Bonaparte, nè 
dell'antica magnanimità delia nazione francese. 




" V*. . 
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LIBRO SECONDO. 

'. - » 

» 

»*•■*» "... 
■ 

t 

Strascinavano gli Austriaci ai cinque di 
dicembre dell'anno millesettecentoquarantasei in 
Genova pel quartier di Portoria un mortaio a 
bombe, quando, sfondatasi la strada sotto il di lui 
peso, restò incagliato il trasporto. Volendo gli Au- 
striaci sforzare alcuni popolani quivi accorsi a 
dar loro aiuto per sollevarlo, rispondevano quelli, 
se il volevano sollevare, sì il sollevassero essi, 
onde i soldati si diedero ad usare il bastone con- 
tro alcuni per obbligarli. Udironsi allora di ogni 
intorno grida di vendetta, fremiti di furore; sde- 
gnose mani eran già preste ad avventarsi, anzi 
un fanciullo, soprannomato Balilla, dicendo, oh! la 
rompo, cioè, e non s' han da rompere queste te- 
ste? traeva un sasso al soldato percussore. Da 
quel sasso sorse una sassaiuola, e da quella sas- 
saiuola tale una furia di popolo da cacciar via a 
precipizio gli Austriaci, chiamali tiranni, succia 
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tori e spolpatori di popoli (1). Scordavansi allora 
i Genovesi di aver poco innanzi chiesto, e per ben 
tre volte (2), a quei tiranni, a que'succiatori e spol- 
patori di popoli il braccio loro per domar più age- 
volmente, succiare e spolpare per causa propria al- 
tri popoli, non già antipodi o mangiatori di carne 
umana, ma Italiani, e Italiani generalmente inge- 
gnosi e con intelletti mirabilmente acconci ai se- 
mi delle belle ed utili discipline, robusti di corpo, 
indolenti al dolore, pazienti della fame, della fa- 
tica tollerantissimi; scordavansi di avere a quel 
ribaldo fine, con fratellevole accordo, congiunte le 
arme loro a quelle straniere di un Vacbtendock, di 
un principe Luigi di Wùrtemberg, di un principe 
di Culmbacb e di uno Schmettau, tutti condottieri 
austriaci. Tanta tempesta di armati sopra la scia- 
gurata Corsica, retta da Genova con un governo 
sempre doro per massima, talvolta abietto per 
corruttela, a ricisa versavasi, per mandar indi 
quel generoso popolo di favella italiana ad un po- 
polo di favella francese (3). Nò meno snaturata 
verso i proprii fratelli Firenze, se difese la di lei 
libertà contro i Medici, oppresse intanto, così ri- 
fi) Botta. Storia d Italia contornata da quella del Guic- 
ciardini. Libro XLV. 

(2) Anni 1731, 1732. 

(3) Botta. Storia d Italia continuata da quella del Guic- 
ciardini. Libro XXXIX. 
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fleile un illustre scrittore. le città del proprio do- 
minio, procurò che i Cancellieri e i Pancialichi di 
Pistoia si scannassero Ira loro, clic i fossi dell'agro 
pisano si colmassero, -affinchè co' miasmi dei pa- 
duli si decimasse la popolazione che, troppa, po- 
lca ribellarsi ; intese il proprio diritto e non l' al- 
trui : usò due pesi e due misure. E, venuto il pe- 
ricolo, le città del dominio cooperaron di mala vo- 
glia e forzate alla difesa di Firenze, laonde la sua 
caduta parve ad esse una liberazione, il principato 
de'Medici una uguaglianza colla loro antica e ri- 
gida dominatrice (1). Se da questo nauseante 
suismo e da questo disamore per i proprii fratelli 
passiamo alle bassezze, vediam Genova compe- 
rare da Federico imperatore per millcdugento 
marchi di argento la conservazione de suoi diritti, 
e porsi sotto la protezione dell'impero (2), sotto- 
mettersi per gratitudine all'altro imperatore En- 
rico settimo (3), debellata da Veneziani e da'Cata- 
lani nel mare di Cagliari, dedicarsi a Giovanni Vis- 
conti arcivescovo e signore di Milano (4), spon- 
taneamente darsi a re Carlo sesto di Francia (5); 

(1) Nicolò de' Lupi ovvero i Palleschi e i Piagnoni di 
Massimo d'Azeglio. 

(2) Anno 4458. 

(3) Anno 4344. 

(4) Anno 4353. 

(5) Anno 4396. 
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indi a vicenda, di bel nuovo a'Viscooti ed a Fran- 
cia (1); vediamo Firenze abbandonarsi per cin- 
que anni a re Roberto di Napoli (2), sconfitta ad 
Aitopascio da' Lucchesi, a Carlo duca di Calabria 
primogenito dello stesso Roberto (3); vinta* (mala- 
mente, da' Pisani, air atroce Gualtiero di Brienne, 
duca di Atene (4). Ma già Firenze, per gli spessi 
mutamenti del governo domestico e la varietà 
de' successi nelle fazioni, ben lontana sempre dal 
presentare una compiuta securtà ai diritti civili e 
alla quiete generale, era stata agguagliata dal suo 
grand' esule ad una inferma la quale incapace di 
requie un qualche alleviamento ricerca dal conti- 
nuo cambiar postura nel letto; di maniera che 
per grave disdegno in questi aperti rimproveri 
l'Aliighieri prorompe : 

» Atene e Lacedemone che ferino 
» L'antiche leggi, e furon sì civili, 
» Fecero al viver bene un picciol cenno 
» Verso di te (5), che fai tanto sottili 
» Provvedimenti, che a mezzo novembre 
» Non giunge quel che tu d'ottobre fili (6). 

(1) Anni 4421, 1499, 4515. 

(2) Anno 4343. 

(3) Anno 4326. 

(4) Anno 4342. 

(5) Al confronto di te. 

(6) Cioè ordini. f « 



» 
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i» Quante volte del tempo che rimembro, 

» Leggi, moneta, e uficio e costume 
» Hai tu mutato, e rinnovalo membre? 
» E se ben ti ricorda, e vedi lume, 

» Vedrai te somigliante a quella inferma, 
» Che non può trovar posa in su le piume, 
» Ma con dar volta suo dolore scherma (4). 
Chi però non si fece impastoiar mai fu Ve- 
nezia ; se non che per forma del di lei governo 
(e, com'è ben noto, era un'aristocrazia ereditaria 
ristretta alla città capitale), non solamente i pa- 
trizi i serbavansi tutta l'autorità, ma tutte anche 
le funzioni lucrose, di maniera che gì' Italiani, i 
Greci e i Dalmati, che l'eran sudditi, non formava- 
no altrimenti una nazione : l'unico loro legame 
comune era di essere pressoché sudditi delle ma- 
gnatizie famiglie di Venezia, mentre moltissime 
altre ricche, illustri e potenti della terraferma, 
prive di ogni partecipazione all' autorità e ali* am- 
ministrazione, non godevano se non una individua- 
le considerazione, e perciò con occhio di gelosia 
grandissima guardavan sempre la nobiltà sovrana 
di Venezia. Continuando nelle bassezze, poiché le 
città italiche s'avvidero che irrepugnabile era Y im- 
peto della cavalleria contro la popolazione che nel- 
le gare e ne' combattimenti scambievoli versavan 

(i) Purgatorio, Canto VI. 
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inora a forma di una milizia accumulata alla di- 
rotta, cui il solo carroccio, supplendo al difetto 
di una tattica regolare , procurava una specie di 
uniformità e di centro ; poiché a ben poche città 
era conceduto trarre dalla popolazione un grosso 
corpo di cavalleria; e poiché era invalso fra gì' I- 
taliani un infelice pregiudizio in favor degli stra- 
nieri, il compenso più ovvio si presentava nel fcj . 
var genti di soldo forestiere. Più generale cref» 
sciuto l'uso principalmente dopo la discesa dr 
Arrigo settimo imperadore (i), una moltitudine di 
soldati tedeschi rimaneva a' servigli dparie città 
italiane; poi se ne trassero di Francia, di Unghè?-' 
ria, di Boemia e di Baviera, sempre pikp 
ogni nuova campagna que' soldati cdlla bi 
loro facendo la povertà della milizia italiana (2). 

però così volentieri e così vergognosamente 
gl'Italiani cedevano, a quegli stranieri la palma del 
valore e dell'arte militare, fu giugneajìfrr ad attri- 
buire spesso alla cavalleria 





tana affine di significarne la-eccellenza, non è a 
dirsi quanto volentieri que' soldati di ventura li- 
bero e aperto loro vedessero il varco d'Italia, e 

(1) Anno 4310. 

(2) « La cavalleria tedesca aveva in que' tempi riputazione 
» d' iuvitta , e a vero dire ... era insuperabile nel dare la cari- 
ca. La Battaglia di Benevento, Storia del secolo UH scritta 
da F. D. Guerrazzi. 
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quanto volentieri fermassero stanza in un pae- 
se, forse il più ricco e il più ridente di Europa, 

dove l'opera loro bramosamente era chiesta e lar- 
gamente pagata ({). Nè la maladelta discordia, 
che agitò sempre e tenne gì' Italiani' divisi, ristri- 
gnendosi a' soli nazionali interessi, o alla gran di- 
stinzione di Guelfo o Ghibellino, covava pure, e 
con perseveranza, in ciascheduna città per cre- 
scer poi, a misura che dilungato si avesse il pe- 
ricolo di una guerra o fosse finita col nemico la 
pugna, più indomabile e fiera. Generale in ogni 
città la protervia delle classi più elevale, il popo- 
lo di Genova, sollevatosi contro la nobiltà, procla- 
mava Boccanegra per suo capitano ; la nobiltà, 
irritata dalla superbia e dal dispotismo del Bocca- 
negra, l'obbligava a rinunziare al capitanato del po- 
polo (2). A Firenze, mantenendo ancora i patrizii 
l' altiero sentimento d'inde pendenza personale che 
segnalato ne avea gli avi, trincerati su gli Àpen- 
nini, ed abitando case ben munite ed eccelse in 
mezzo a' parenti e a' seguaci del loro grado, a Fi- 
renze il tenore della costituzione non bastava a 
frenare que'grandi : incessanti erano quindi gli ol- 
traggi e gli assassinamenti loro a danno della gente 

(4) Hallam. L'Europa nel medio evo. Volume I. Capitolo I. 
(2) Anni 4257 e 4262. 



più bassa, la quale però non osava deporre contro 
un patrizio colpevole, Non pertanto giugnendo al 
colmo la discordia e soprattutto Io sdegno, il po- 
polo sorgeva talvolta a difender le leggi , e la 
citta intera si trasformava allora in una scena di 
tumulto e di sangue, e il soccombere faceva an- 
dar a vicenda il vinto e il vincitore raminghi, e 
migliaia n'eran da per tutto senza patria, inse- 
guiti dall' odio pubblico, insidiati dagli emuli, e 
cercati a morte con veleni occulti, con pugnali 
avvelenali, perchè in somma non si finiva di com- 
battere e di perseguitare finché non fossero stati 
finiti i nemici. Se non che divisi i nobili stessi, 
fra loro abbandonarsi vediamo a Firenze i Do- 
nati ed i Corsi, o i Bianchi ed i Negri, ad av- 
visaglie fiere, continue; vediamo i Pazzi contro 
i Medici; a Bologna i Lambertazzi contro i Gere- 
mei ; a Genova i Doria e gli Spinola armati con- 
tro i Grimaldi ed i Fieschi; gli Spinola e i Doria 
assediatori della stessa lor patria ; a Roma altri 
nobili senza posa alle mani tra ìoro : i quali, non 
contenti dei palagi incastellati, convertivano in 
propugnacoli fin anco i monumenti venerandi del- 
l' antichità, compiendo così V opera del tempo e 
della conquista. Non mai Roma era stata vinta da 
strazii sì fieri, ne la caduta dell' imperio di Occi- 
dente fu così rovinosa alla sua capitale come i 
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codardi conflitti dei Colonna e degli Orsini (i) : 

quindi le città tutte correano a miseria più pre- 
sto che innanzi, e nella illusione di un orgoglio 
nazionale si andava intanto alla banda, nè si po- 
nea niente che i numi tutelari d'Italia cran già da 
lei partiti per sempre. Perniciose discordie, impla- 
cabili sdegni, battaglie di fratelli contro i fratelli, 
di figli contro i padri, vendette atroci, crudeltà 
estreme, bestiali, ignominie eterne del lutto igno- 
te a colui il quale all' antica scuola veneziana 
ammaestrato crede « le stelle siano stelle, cose 
» che risplendono, come si vede, o tutto al più 
» candele di cera, non di sevo; » ben agevole è, 
che per Italia colui veementemente si esagiti, e 
venerator cieco si faccia del lucco ove gli orecchi 
si senta solleticare con queste sole industriose e 
sdolcinate parole: « E mai vissuta creatura uma- 
» na che sollevando le pupille al cielo d' Italia ab- 
» bia negato esser questo il più puro sereno che 
» mai rallegrasse il sorriso di Dio? E mai vissu- 
» ta creatura umana, che sollevando le pupille 
» al cielo d' Italia allorché il figlio primogenito 
» della Natura lo veste della pompa de* suoi rag- 
» gì, non abbia sentito suscitarsi la mente pei 
» grandi che, non sono più, di cui il nome è ri- 
» masto nell' anima come armonia di arpa che 

(1) Hallam. L'Europa nel medio evo. Voi. L Cap. I. 
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» cessò di esser tocca?... E su quale occhio non 
» ispunta ia lacrima, allorché la mesta luce delia 
» lana e delle stelle sogguarda dall' alto i campi 
» silenziosi della terra? Voce di celeste armonia 
» suona dal rotearsi delle stelle pel cielo, voce di 
» sempiterno canto ; e quantunque per troppa di- 1 
» stanza non percuota l'orecchio del figlio della 
» terra, pure gì' ispira un senso secreto, una in- 
» vincibile pietà, che destandogli nell'anima le ri- 
» membranze tristamente soavi, lo sforza al pianto. 

Bello sei, o cielo d'Italia, sia che la notte od il 
» giorno ti allegri, e veramente opera divina ... 
» Ora i valorosi son morti . . . perchè, o cielo, a 
» tua posta non muti ?..... L'eterna sapienza che 
» governa il creato concesse questo bel cielo alla 
» Italia, onde le fosse splendido testimonio nei . 
» suoi giorni di gloria, e conforto in quelli più 
» lunghi della sventura. Egli solo è rimasto, per- 
chè l'ira degli uomini non ce lo ha potuto ra- 
* pire. E la terra ! ogni zolla contiene la cene- 
» re del cuore di un eroe. I nostri passi sono su 
» la polvere dei grandi ... lo straniero . . . teme, ad 
» ogni orma che muove, si sollevi dalla terra una 
» voce che gridi: codardo, perchè calpesti un vaio- 
» roso? . . . Per cui sono questi frutti? La terra non 
» cura saperlo : ella li presenta liberale a chiun- 
» que stenda la mano per raccoglierli. Una spada 
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» di fuoco fu posta a guardia dell'Eden, e i padri. 
» peccatori ed i figli innocenti ne perderono la 
» speranza della vista (i). » 
« Mulinando nell'anno miltesettecentonoVanta- 
quattro la Repubblica francese progetti vastissimi 
di conquista e di servitù intorno all' Italia , e spe- 
cialmente sopra Venezia, pressoché di queste i- 
stesse ingannatrici parole per giuguere a quello 
scellerato fine valevasi, aggiugnendovi pur quelle 
apparentemente magnifiche di virtù, di libertà, di 
uguaglianza, sperando che tanto più facilmente e 
più profondamente allignar dovessero quanto più, 
a cagione delle antiche memorie, trovar dovevano 
un terreno ben preparalo a riceverle. Quanto ac- 
corta però la Repubblica francese altrettanto ga- 
gliarda, e di una militare celebrità, intendeva far 
puntello ai detti coli' arme, e in verità saggia- 
mente operava. Imperciocché senza cannoni e 
colla sola triaca delle assemblee e delle chiacchie- 
re in bigoncia, paragonare si può una rivoluzione 
ad una orchestra priva di contrabbassi, mentre 
mancando i contrabbassi viene meno la base atta 
a produrre la forza e V effetto: assolutamente ci 
voglion cannoni e non ciance. Ai cannoni della 
Repubblica francese non avea la Repubblica di Ve- 

(1) La Battaglia di Benevento. Storia del secolo .17//, 
scritta da F. D. Guerrazzi. 
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nezia cannoni da opporre ; dei mali semi sparsi 
dai giornali e dai libri dei filosofi di Francia ave- 
valnvece, e già sin da principio il vedemmo, nello 
stesso suo senato aderenti e fautori : ben ovvio 
adunque parea mostrarsi il conquisto. Siccome 
però questo esser doveva affatto transitorio, e ser- 
bati erano i Veneziani ad altri destini, così può 
dirsi, che l'opera di Francia, doppiamente per ciò 
iniqua e proterva, non mirasse se non ad ammaliar 
soltanto, anzi a corbellar solennemente, i Vene- 
ziani (f), non avendosi però omesso da lunga 
pezza, affin di apparecchiar convenientemente an- 
che il fascino, o la burla, di usare, oltre che dei 
libri e dei giornali, di agenti segreti, di sottili 
ti, di esche e d'ingegnose invenzioni. 



(Ì) Ne sia prova la seguente: 

« Instruetion da Directoire exéculif au Citoyen Scherer gé- 
» néral en chef de l'armée d' Italie (*). 

• La cominission importante que la patrie vous confie, ci- 
» toyen general, ne vise à rien moina qu'à reodre à l'avenir la ré- 
» publique francaise arbitre dea nations de l'univers. C est dans 
j» la cbule de Carthage que Rome prévit d'avance la conqucte de 
9 l' Orient ; e' est dans la sonni ission complète de l' Italie que soni 
» compria les nouveaux triomphes reservés a l'héroisme de la gran- 
ii de nation par la force insurmontable des eboses ... 
* ■ • 

» Jusqu'à prcsent le Directoire exécutif a jugé nécessaire de tenir 
» cache l'objet magnifique qu'il s etoit propose, et d'cbJouir les té- 
li tes Ilalienne8 par le fantóme de souveraineté et d'indépendance 
» nationale: cet appas seducteur, secondé par les hommes ambitieux 

(•) Lo Scherer fu poi scambiato da Bonaparle. 
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In una celebre compagnia di saltatori a ca- 
vallo, comincia così una odierna leggenda, avea 
una donna del Mecklemburgo, grande, compressa 
e in un leggiera e bellissima del viso e della per- 
sona; parea cosa celeste, ma era un demonio in 
carne, ed era alla società tenebrosa de' più in- 
ternali misterii dell' Illuminismo così altamente 

sira. « Come signora di me (continua la leggen- 
» da) cominciò a mettermi nei primi vestibuli 

» dio nelle ime fauci della Bestia del misleria . . . 
» Dopo avermi svelato a pieno il culto di Satana, 

■ 

» et avides de ce pays là, a eu toute la réussile convenabte à nos 
• intéréts : seize millions d'hommes fufent assujetlis par un uom- 
»bre de combattants, qu'on pourroit apeller des corps volanls 
» plutót que des armées . . . . . 

»L'or et l'argent dont l' Italie regorgeoit,à été verse dans les 
» caisses de nos armées . . . mais il a fallii le prodiguer è còr- 
» rompre les adminìstrateurs des diflerents états, à salarier les fa- 
» ctieux, les alarmlstes, les espions, qui servoient notre cause, et 
» che* letranger les enthousiastes apotres des nos principes .... 
» Nous trouvons inutile de vous repeller, que la République fran- 
» caise étant une, toutes les Rcpubliques Italiennes enfantées et to- 
» lerées uniqueiuent à cause de l'imperiosi té des circonstances doi- 
» vent disparoitre. Que l'existence polilique des vaincus ne consis- 
» te que dans une paisible servitude, qu'ils ne connoissent d'autres 
» loix que celles, que le conquerant leur donnera . 



» Supprimez sans délai les nomes des gardes civiques et légions 
» nalionales, suflbquez dans les coeurs Italieus toute étincelle d'ar- 
»deur mnrtiale etc. etc. 



• • * • ♦ * 
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» mi prese per mano, colla sinistra prese una lu- 
» cerna,' attraverso tulle le camere ... e corain- 
» ciò a scendere una scala. Al calcare di ogni 
» scalino senlia da basso come un fremer di ca- 
>» vallo, e giunti a! fondo, uno annitrire concitato 
*» e un fiero picchiar di zampe nel battifianco 
» della posta. Doralice apre un usciuolo, e in vero 
» ci troviamo in istalla. Vidi legalo due venti 
» un gran palafreno, nero come la notte, con una 
» stella bianca in fronte, il quale appena vide la 
* sua signora cessò di annitrire, ma gli guizza- 
vano tutt' i muscoli addosso, e la mirava con 
» due occhi di fuoco,. e sferzava coli' ampia coda 
» d'alto in basso, e scoteva la gran criniera, e 
» vibrava gli orecchi come due lingue di basili- 
» sco. Doralice posò la lampana sopra il pilo 
» della fontana, la quale faceva riverberando nel- 
» l'ombra lampeggiamenti e increspamenti d'una 
» luce sinistra. Allora Doralice mi disse: - Aristode- 
».mo, questo è Ariel il mio buon demonio, metti 
» la tua mano destra sul ciuffo di Ariel fra gli orec- 
» chi. - Io tremava: allungo la mano, e il caval- 
li lo sbuffa e rizza alto la testa sdegnosamente. 
» Quella versiera mi guarda bieco e mi dice: - 
» Vile, tu tremi? dunque tu credi ancora in Dio.- 
» Io mi sentiva gelare il sangue : essa pronunziò 
» una parola tedesca, e Ariel, che stava impen- 
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i» nolo, abbassò umile il capo, ed io vi posi la ma- 
» no. Ed ecco la donna far giumella della ma- 
» no , attignere nella fontana un po' d' acqua , 
» spruzzarmela in viso, porre il dilo indice nella 
» siella bianca e dire : - Io ti battezzo in nome 
» di Ariel: tu d'ora innanzi li chiamerai Teu- 
» ero ; la siella bianca di Ariel ti sia fausta, for- 
» lunata e felice. Slegò dalla testiera i venti del 
» cavallo e uscì meco dalla posta in mezzo alla 
* stalla, uè il cavallo si mosse. Costei mi pose la 
» mano sinistra sulla spalla dirilla e la destra 
» mano mi calcò sul cuore ... si rivolse col capo 
» verso il cavallo e fe'colle labbra - bapp - e il 
» cavallo girossi rapidamente, venne a noi, mise 
» le narici alla mano ch'ella mi lenea sul cuo- 
» re, e fremette e rignò fieramente. Poscia ella 
» lirossi alquanto indietro, guardò il cavallo, dis- 
» segli certe parole in tedesco, e la bestia riz- 
» zossi quasi in piè e toccava col capo presso 
» alla volta: battè le due palme, e il cavallo ca- 
» lossi, e stette manso come agnello. Allora Do- 
» ralice snodossi lo sciallino dal collo , e gliel 
» pose cavalcioni le spalle, e il cavallo piegò le 
» ginocchia dinanzi sino in terra e raccosciossi 5 
» la donna gli sedette sul dorso, ed ei gittò Tun 
» piede in fuori e poi V altro, e datosi un crollo, 
» si levò. La donna così seduta a bisdosso, che 
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» pareva Deianira sul Centauro, chiamommi, e 
» disse : Aristodemo, metti il capo sotto il mio 
• piede; ed io chinatomi il posi, ed ella calcom- 
» melo forte e gridò: Giuriato d'Ariel, sarai fe- 
» dele all' angelo della bianca stella? - Io rispo- 
» si - sarò. - Detto questo, ella battè colla mano 
» aperta sulla groppa, e il cavallo tremò, sbuffo, 
» spumeggiò, rampeggiò in terra, e poi sferrava 
» calci al vento, e Doralicc gli avvolse la mano ai 
» crini, e gridò con voce cupa: - Ariel, Teucro 
» è già tuo, calmati - e la bestia ristette. Doralice 
» d'un salto fu in terra, tolse lo sciallo ad Ariel, 
» gii toni melo al collo, mi tirò a lui e mi disse : 
» - Bacia la tua stella - e la baciai - dagli la ma- 
» no in pegno di fedeltà - ed il cavallo ( mirabile 
» a dire!) alzò la zampa diritta e la mi porse ed 
» io gnene strinsi (4). » Sembrerebbe veramente 
la leggenda (cui per ammonire o per apportar 
diletto si avran forse fatte di santa ragione le fran* 
ge) a prima giunta una pappolata, sorprendente 
per il soprannaturale, per il teurgico: cesserà 
però la maraviglia qualora considerare si voglia, 
che questi giocolieri avvezzano i lor cavalli per 
cenni a fare tutte queste bagattelle, onde il volgo 
ne stupisce e grida al miracolo) quando in fatto 

(4) ha Civiltà Cattolica. Volarne IX, pag. 607. 
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non è clic un giuoco da intrattenere, e che per 
ciò quo' cavalli non son demouii, nò maglie sono 
le leggiadre saltalrici, le quali valgonsi di queìra- 
slulli sol per fare proseliti ; cesserà parimente la 
maraviglia quando si sappia rancido vezzo esser 
questo degli agitatori, usato averlo pur Francia, 
ed essersi trovati fra i tanti di lei agenti segreli 
anche i saltatori a cavallo cogli stupendi lor giuo- 
chi, siccome andiamo a vedere. 

Sperando Venezia, che Y attivila della sua 
polizia supplir potesse alla mancanza delle armi, 
avea raddoppiato vigilanze ed accresciuto il car- 
teggio co'suoi legati alle corti straniere per cono- 
scere possibilmente qualsivoglia mezzo idoneo a 
promuovere le novelle dottrine : vigilanze perù, 
siccome osserva il Continuatore alla storia della 
repubblica di Venezia del Laugier (I), « che in 
» luogo di essere una difesa, cangiar si dovevano 
» in un motivo di accusa per parte della Fran- 
» eia, poiché è impossibile di mantenere una sì 
» esatta neutralità da non inasprire gli uni con- 
» tentando gli altri ; laonde, se al debole stanno 
» in colpa anche i delitti del padre, si espose 
» Venezia ad avvalorare col suo esempio in tal 
* guisa quella importante lezione, che i diritti 

f - * 

( l) Libro L. 
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li senza la forza per sostenerli, la virtù senza i 
» mezzi di farla rispettare son nulli. » Giunti 
non pertanto gì' Inquisitori di Stato a scoprire 
più macchine, fra cui anche quella dei cavalle- 
rizzi, mandavan tosto per enciclica dicendo a' ret- 
tori : « una compagnia di persone, con una truppa 
» di cavalli da maneggio, suole girare per lo Sta- 
» lo, trattenendosi ora in una città, ora in un' al- 
» tra a far spettacolo dei cavallereschi suoi eser- 
» cizii; e siccome alcune di esse persone e per 
» la ignota ed occultata loro nazionalità, e per le 
» equivoche loro direzioni si sono rese sospette, 
•»■ per ciò il tribunale trova proprio di sua pru- 
» denza il prescrivere, che non abbia vostra si- 
» gnoria illustrissima ad accordar ad essa corn- 
ai pagnia fl permesso di esercitarsi se non vi pre- 
» cedano gli assensi nostri (1)* » Continuando gli 
Inquisitori negli avvedimenti, soggiugnevano : 
' * Noto essendo al tribunale, che dal Comitato di 
» Salute pubblica, che presentemente dirige la 
» somma degli affari in Francia, siano state spedite 
» ingenti somme di danaro, in ispecie nella Sviz- 
» zera, una porzione del quale destinata sia a 
» spargersi col mezzo di emissarii fra i popoli 
» d'Italia per sedurre la loro fede, ponerli in ri- 
» volta contro i legittimi loro sovrani, ed ap- 

(1) Lettini de fjl' Inquisitori di Stato 24 inarso 1794. 
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» pianare così lu strada alle squadre destinale 
» a'danni della medesima, ima tale conoscenza, 
» qualunque siano le politiche circostanze della 
» Repubblica, che in altri tempi l'avrebbero ga- 
» ranlita dalla sorpresa e dalle insidie, richiama 
» la vigilanza del tribunale ad usar ogni possi- 
li bile indagine per iscoprire, se mai si tenlas- 
» se con un tal mezzo di sedurre anche i sud- 
» diti e di turbare la presente invidiala loro tran- 
» quillilà. A tale oggetto pertanto poniamo in av- 
» vertenza la di lei Carica, e la incarichiamo 
» a disporre quegli ordini che troverà opportuni 
» ed adattati per essere prontamente fatta intesa 
» dell'arrivo che si verifl casse in codesta città, 
» o io altri luoghi di sua giurisdizione, di rifles- 
» sibili somme di numerario per informarsi su- 
» Li lo della lor provenienza ed a chi fossero rac- 
» comandate o dirette, e chiamando a sè la ditta, 
» o persona, ricercar le avrà in secreti e cauti 
» modi onde non apportar discapito a' commer- 

• ciali rapporti che intervenissero, gli oggetti di 
» una tale missione, e l'uso cui fossero destinate 
» le somme stesse, obbligandola , qualora equi- 
» voci le comparissero gli schiarimenti, ad aulen- 

* ticarli colla produzione di lettere o di altri do- 
» cumenti. Eccitiamo pure la di lei deste ri là a 
» far riconoscere, se la quantità di numerario 



t 
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» che presentemente si trova in circolazione in 
» codesta provincia in questi ultimi tempi ecceda 
» le consuete misure, e se una tale eccedenza 
» possa attribuirsi a naturali commercievoli com- 

* binazioni, o imputar abbiasi a qualche eslraor- 
» dinaria causa; e se, .finalmente, tra le monete 
» solite trovarsi in corso alcuna vi comparisse in 
» maggior copia del consueto, e notamente il lui- 
» gi d'oro. Oltre tulio ciò, ne'cauli modi che tro- 
» vera confacenti, procurerà pure tenersi infor- 
» mata, se ad alcuna di codeste principali dille 
» mercantili pervenissero cambiali di rilevante 

* valore, e che poste in confronto dei rispettivi 
y> ordinarii affari richiamassero a qualche riflcs- 
» so; e di ogni risultanza si darà poi il merito 
» vostra signoria illustrissima di renderne a nor- 
» ma delle esigenze informato il tribunal no- 
» stro (i). » Erano questi in verità provvedi- 
menti sagacissimi , prudenlissimi. Non essendo 
però le politiche circostanze di Venezia (e lo 
affermavano gì' Inquisitori stessi) più tali da 
guarentirla, come in altri tempi, dalla sorpresa 
e dalle insidie , così , mentre gì' Inquisitori di 
quella guisa si arrabattavano e sputando an- 
davano avvertimenti e consigli, un Domenico 
Casotto spargeva intanto, all' insaputa loro, la 

(I) Lettera clr gV inquisitori di Stato J5 maggio d794. 
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corruttela in alcuni della più rolla e romorosa 
plebaglia di Venezia, specialmente disponendo i 
barcaruoli a sottomettersi senza tumulto a un 
cangiamento di governo, ponendo in vista i beni 
cbe ne sarebbero loro derivali. A tale oggetto 
si dirigeva ai gastaldi, o capi, dei traglielti del 
Leon bianco, di Liszufusina, ai bravazzi, e par- 
ticolarmente a un Ballista Spira, capopopolo 
allora assai famoso, rafforzando le insinuazioni 
colla pecunia che veniva distribuita , siccome 
diceva f agitatore Gasolio, atiìii « di far bere e 
» sollazzar quella povera genie (i) la quale 
sempre sucida e ghiotta non ba giustamente al- 
tro Dio che il ventre, laonde chi le fa passar 
la giornata alla taverna è re di corona, o pre- 
sidente di repubblica, o dittatore, o anche soWano, 
come più gli talenta (2). 

(1) Relazione di Domenico Casotto, esistente nelV archi- 
vio del Governo democratico, Busta 0. S. 2. 

(9) Troviamo inoltre, tra gli agitatori di professione spediti 
n Venezia a corromperla, anche un Laubert, come dal documento 
seguente. 

Libertà Eguaglianza 

Al Comitato di Salute pubblica della Municipalità provvisoria 

di V enesia. 

Cittadini. 

Carlo Laubert vi annunzia , che per servire altrove alla 
causa pubblica ha dovuto abbandonare istantaneamente Vene- 
zia. Egli vi rammenta altresì che si trasferì in questa città per 
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Per tutte queste diverse arti che ad onta 
delle inquisitoriali vigilanze scattavan già felice- 
mente, i malvagi, i balordi ed i sori, senza av- 
vedersi del forestiero trastullo, accalappiati tro- 
vavano neir infame tranello; ed ecco il sogno da 
che vengono ottenebrati gl'intelletti di coloro che 
pongon Bduda nelle promesse degli stranieri, e 
nelle chiacchiere dei demagoghi, sfacciati istrioni, 
i quali, incitati i popoli a libertà per averli solo 
a compagni ne' pericoli, e mugnerli a lor voglia, 
finita la rappresentazione in una città, e sfamatisi 
senza spesa, ripiegati e riposti nei cassoni i panni 
con che immascherati si eran da Pericle, da Ari- 
stide, da Scipione e più spesso da Bruto, incassate 
le daghe, gli elmi, gli avanzaticci degli esempla- 
ri dei prologhi, delie gride concitatrici , e così 

J i ..... ' . . 

* 

Annuire alle fervorose premure dei cittadini Zuliani , VUletard, 
Zorzi e Turini. Quel tanto che qui ha operato per promuovere 
lo spirito pubblico, sviluppar la energìa, e consolidare la libertà, 
forse non corrisponde nè al di lui zelo , nè alla opinione che i 
nominali cittadini ne avean formata , pure egli è ben sicuro di 
aver fatto lutto ciò che ha potuto. Non domanda un compenso 
alte di lui fatiche; egli è ricompensato abbastanza dall'intima 
persuasione di «ver giovato aHa causa della libertà, e di non es- 
sere stato inutile a Venezia ; chiede però che . . . gli venga som- 
ministrata una congrua somma per supplire alle spese del pro- 
prio viaggio ... fino a Milano , giacché di là venne levato. In- 
tanto ha il piacere di augurarvi di vero cuore salute e fra- 
ternità. 

(Archivio àel Governo detoocratko, Busta O. S. 3.). 
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discorrendo, spontanei, o per cacciata, passano 
altrove à porre in iscena e a truffar nuovamente: 
credo, dice il Botta, che peste simile a questa 
non sia stata soffiata mai dai demonio nella mente 
di alcuno (1). 

Accalappiati dunque trovavansi gli uomi- 
ni della condizione mezzana, i quali per dottri- 
na, e specialmente per la lettura dei giornali e 
dei libri francesi, credevano, inesperti delle pas- 
sioni umane, potersi recare ad atto te specula- 
zioni filosofiche, ed esser nata una era novella, 
e prepararsi un secol d'oro. Accalappiati trova- 
vansi coloro i quali, abbenchè detestassero le e- 
normità tli Francia, e sapessero non potersi mu- 
tar lo Stato senza molte calamità, nò ignorassero 
che la presenza in Italia di una gente inquieta 
uon poteva portar con sé se non un diluvio di 
mali, si consolavano però col pensare^ che i Fran- 
cesi, come incostanti, avrebbero finalmente la- 
sciato Italia in balìa propria, e con quel reggi- 
mento politico che più si desiderava (2). Acca- 

(1) Botta. Storia Malia continuata da quella liei Guic- 
ciardini. Libro XV. 

(2) Non potevun certo immaginare giammai, che il Diret- 
torio esecutivo dicesse: « toutes les RépublUjues Italionnes eu- 
» faulées et tolerées .... doivent disparoilre. Que l' existence 
» politique des vaincus ne consiste que dalli une pnisible scrri- 
- tilde . . . eie. v ■ 
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lappiali si trovavano molti patrizii, o perchè po- 
veri o perchè non tenevano i magistrati, spe- 
rando, che, male ordinata T autorità del popolo* 
avesse a nascer Y anarchia, per fuggir la quale il 
popolo ricorrer dovesse all'autorità loro. Accalap- 
piati trovava nsi i perversi che volevano signo- 
reggiare, arricchire: gli avidi, gli ambiziosi, i 
fuorusciti, gli scapestrali, i falliti, coloro in som- 
ma, eh' erano la sentina de' vizii, eran diventati 
amici delia libertà, e nissun creda che altri mai 
abbia fatto maggiori dimostrazioni d'amor di pa- 
tria che costoro facevano , imperciocché nulla 
avevano a perdere nel!' incendio, tutto ad acqui- 
stare nello sfasciume (i). Accalappiati trovavansi 
li aba lucali dalla sola vilézza de' natali, e dalla 
sola paterna inopia sforzati a farsi preti per cam- 
pare, e ciò il più spesso nella speranza di trarsi 
probabilmente da un celibato, involontario, ab- 
bonato. Fanatici dell'impossibile, e insensali che 
in capo epilogavano non già la passione, ma la 
demenza della moltitudine; profeti del popolo, che 
il popolo lenea per veggenti, perciocché erano 
pazzi, e che ascoltava siccome oracoli, percioc- 
ché predicean dei destini oltre la' portata della 
natura e dello spirito umano; apostoli che per 

r . * * . 

(1) Botta. Storia d'Italia dal 4789 al 1814. Lib. HL . 
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via di quella passione per l'impossibile e di quel- 
le prospettive da cui essi stessi eran delusi me- 
glio di alcun altro, per la scala del sacerdozio 
(scala la cui base è appoggiata nella feccia della 
plebe, il cui sommo tocca alle sfere più alte della 
società), meglio di alcun altro attraverso le illu- 
sioni strascinavano il popolo nell'abisso; filosofi 
strani per certa austerità, per una grande appli- 
cazione di spirilo, per un esteriore ascetismo, 
per una anellazione di soprannaturale inspirazio- 
ne e per quelle briciole di poesia e di sacra elo- 
quenza, congiuntamente a' principii del giorno, 
fermentanti nelle deboli lor teste, presentavano 
essi un di (pie bizzarri composti, ove il prete e il 
tribuno, il profeta e il demagogo, il santo e lo 
scellerato in un sol uomo s'immischiano per in- 
fantare un mostro impossibile a conoscere , im- 
possibile a definire (I). Accalappiali trovavaiisi, 
finalmente, alcuni popolani non per le prediche 
dei preti, ma perchè aspiravano agli onori, alle 
ovazioni od almeno a tenere i magistrati, sebbene 
al popolo, vivendo dello stalo vecchio, poco im- 
portasse veramente la equalità o la non equali là, 
la libertà o la tirannide, solo che si godesse, o 
sperasse gli stipendi i. Del resto il popolo, cono- 



li) Lumai-line. tìUtoirt des Girondini. Livrc (J miniale 

Netfoième. 
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scilorc soltanto della favorita e capricciosa sua 
leggenda dei sette dormienti di Efeso, ben difficil- 
mente avrebbe potuto cpm prendere i malti sbalzi 
di sagra eloquenza dei preti, ed esserne mosso. 
Le teste, si sono appiccolite, andava dicendo e- 
sempigrazia un prete, le anime son divenute di 
ghiaccio, l'uman genere è morto. Genio creatore! 
h scaturire una novella luce, una novella vita 
da questo caos. Io amo le grandi idee, le vertigi- 
ni, l'audacia, le scosse, la rivoluzione, Il grancFEs- 
sere fece molte maravigliose e belle cose, ma egli 
è troppo tranquillo* S' io fossi Dio, smuoverei le 
montagne, le stelle, gl'imperii: volgerei sossopra 
la natura affin di ricrearla (d). 
!,i Per mancanza adunque di fede, di educa- 
zione, di costumi, di arme, di tesoro, di consi- 
glio, siccome vedemmo, andata a terra a' dì do- 
dici maggio milleseltecentonovantasette, la gran 
macchina della veneziana Repubblica sì a lungo ri- 
spettata dal potere de secoli, da vansi tosto i molli- 
plici delusi ad iniziar la tanto sospirata era no- 
vella, il tanto desiderato secol d' oro, principio 
avendo così piuttosto il vero sogno, o il non av- 
vertito affatturamento. 

Costituito il nuovo governo da una Munici- 
palità provvisoria, centro di tult' i poteri, divisa 

» 1 * . * • ? * t » 

(1) Lamartine. Hiitoire des Girondini eie. 
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in otto comitati (4), uno dei primi atti, olire la 
istituzione immediata della guardia civica, in- 
separabile sempre da'politici sconvolgimenti, pei* 
la difesa della patria, della famiglia, degli amici, 
delle proprietà (2), uno dei primi atti era quello 
di schiudere le prigioni, e ridonare a libertà de- 
gli scellerati ; tra' quali principalmente facevanst 
osservare un Giandomenico Jacobi già condannato 
come impostore, un Domenico Martini come instir 
gator di tumulti e di risse tra rustici, un prete 
Brescianelli come calunniatore, un Battista Fantini 
come avventato e arrogante, un Antonio Bruni 
siccome sicario e bestemmiatore, un Luigi Zaifo 
come truffatore, Andrea Rossetto, Lorenzo Santi, 
Giovanni Santini, Giovanni Gaslaldello siccome 
ladri, e tutti coloro, infine, che parimente siccome 
ladri, mariuoli e ruffiani erano sostenuti nella gale- 
ra la Fortuna (3): traevansi poi dall'erario quatr 

(4) Notificazione 16 maggio 1797. Organizzazione della 
Municipalità provvisoria di Venezia 48 maggio 1797. (Raccolta 
di carie pubbliche ecc. del nuovo veneto Governo democratico. 
Voi. I. p. 7, 65 ) 

(2) Proclama 21 maggio 4797 , anno I della libertà ila- 
liana. (Raccolta di carte ecc. Vol.I,p. «4.) E il Direttorio^ 
esecutivo diceva intanto: « supprimez sans délai les noms des 
» gardes civiques, et légions nalionales, suflbquez dans les ooeurs 
» Italiens tonte étincelle d'ardeur maritale. » 

(3) Decreto della Municipalità provvisoria di Venezia 49 mag- 
gio 4797, anno I della libertà italiana. (Raccolta ecc. Voi. 1, 
p. 87 e seg.). 
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tordicimila bei ducati di argento affinchè distribuiti 
fossero equamente tra i cittadini più indigenti, e 
ciò tutto perchè avvicinandosi, siccome si andava 
dicendo, il giorno memorando 

buoni cittadini, non era lecito ad un governo li- 
bero offerire al popolo uno spettacolo di tanta giu- 
stizia se prima assicurato non si fosse, che indi- 
stintamente qualsivoglia persona dovesse compar- 
tecipare in alcuna guisa alla pubblica esultanza (4). 
Resa lieta così la canaglia, satollata così la plebe, 
proclama vasi indi, ' scelto essersi il dì della Pente- 
coste per il piantamelo dell'albero della libertà ; 

3 — *w**nmv*r £ i che h Chie , 

sa in quel giorno di venerando misterio solita è 
far echeggiare coll'armonia degli organi le vòlte 
del santuario, conchiudevasi la grida con queste 
sciocche e mentitrici parole: « Dio, tu che conosci 
, » la rettitudine di quelli ... che rappresentano il 
» popolo sovrano di Venezia... tu che li miri 
» pronti a lasciarsi piuttosto uccidere che a ceder 
» parte de'sacri diritti dell'umanità ; illumina tutte 
* le menti... infondi in tutti gli animi (2) i senti- 

(4) Decreto della Municipalità ecc. 34 maggio 1797, anno 
. 1 della libertà italiana. {Raccolta ecc. Voi. II, pag. 51.) .', « 
(2) • Accende lumen stnsibus, 

» Ufimifi amorem cordibut ecc. 
(Inno f eni, Creator Spiritili, per la festa della Pentecoste.) 
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» menti fraterni, l'amor de 1 l'or di no. il rispetto alle 
» leggi ... e tutte infine le pure virtù repubblica- 
* ne (1). » Considerando poi la Municipalità prov- 
visoria che la conservazione delle memorie della 
passata Repubblica avrebbe tardata la via al* 
la più perfetta democrazia , e che insultante ed 
alt ci ila tu ri a sarebbe stata alla libertà e alla ugua- 
glianza del popolo sovrano, ordinava, che tutt' i 
libri impressi col titolo di Libro d'oro (quindi, co- 
me erroneamente da talun si crede, non già il 
Libro doro originale, in cui sono registrale le na- 
scite e i maininomi dei patrizii, che integro ed 
intatto (2) ancor esiste) e insiememente tutte le 
ducali insegne presso l'albero della libertà si re- 
cassero ; che là, come prove e distintivi al dispoti- 
smo attenenti, e in opposizione a' diritti del popolo, 
si abbruciassero ; che le ceneri loro sparse fos- 
sero al ve ulo ; clic alle fiamme di quella pira al- 
tamente, solennemente venisse giurato odio alla 
aristocrazia, alla oligarchia e alla tirannia (3). 
Ospite a que* giorni Cario Botta della famiglia Cor- 
rer di Santa Fosca, e presente al compassionevole 

(1) Proclama 2 giugno 4797, anno I della libertà italiana. 
(Raccolta ecc. Voi. II, p. 76.) 

(2) Trovasi custodito in questo Archivio generale. 

(3) Decreto 28 maggio 4797, anno I della libertà italia£- 
{Raccolta ecc. Voi. II, p. 49.) 
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fatto, lasciamo all' esimio i storico narrarlo, chè 
meglio di lui nissun certamente potrebbe farlo. 
y [ « Correva il dì della Pentecoste, quando la 
» piazza di san Marco si vedeva tutt' addobbata a 
» festa pel piantamelo dell' albero della libertà. 
» Mani veneziane avevano eretto a capo della 
» piazza dalla parte opposta a san Marco un'ampia 
» foggia, a cai si saliva per due scalee laterali 
» ornate di vaghi fiori e di arbusti odoriferi. Era 
» la facciata della loggia un magnifico colonnato 
» d'ordine toscano con doppie cornici e belle sta- 
» tue corredato. Da ambi i lati della loggia sorge- 
» vano due adorni palchi con colonne, con ghìr- 
» lande, con insegne repubblicane. Quivi dove- 
» vano sedere i musici della cappella ducale, dis- 
» messi dal celebrare le antiche glorie della Re- 
♦ pubblica libera, chiamati ora a celebrare i ver- 
gognosi i n i ne i pi i della Repubblica serva. Due 
» altre logge adorne e belle si vedevano in mez- 
» va) alla piazza, e davanti alle procuratie, con 
m Orchestre pure a lato; i fregi, gli arazzi, le di- 
» vise, gli emblemi, conformi ai tempi. Gli archi 
» delle procuratie, e così ancora la chiesa di san 
» Marco comparivano alla vista dei circostanti 
» carchi ed adorni di festoni tricolorili. In vedere 
» un tanto apparalo non pochi erano i motti di 
» quegli ameni e spiritosi Veneziani, dimentichi, 



Digitized by 



- 213 - * 

» fra mezzo a quelle illusioni festevoli , dei tanti 
» infortunii loro. Steso a terra in mezzo della 
» piazza giaceva il fusto ancor fronzuto dell'ai be- 
» ro, che, non so come, riè perchè, col nome della 
» libertà si chiamava. Ed ecco alle diciassette ita- 
» liane comparire coti solenne comitiva di lutti 
* i suoi ufficiali Baraguey d HilKers (i ). Loincon- 
» Ira va no i municipali in abito, coi cappelli, con 
» le sciabole di moda. Quinci poscia essendosi 
» congiunti col corteggio del generale, si ordina- 
» vano a processione. Le campane tintinnavano, 
» gli slromenti sonavano, i democrati dall' alle- 
» grezza gridavano... Intanto giva la processio- 
» ne:i soldati italiani precedevano, seguitavano 
» due fanciulli vagamente vestiti, poi una coppia di 
» un giovane e di una giovane (2) che si dovevano 
» sposare, poi un vecchio ed una vecchia con istro- 
» menti d'agricoltura. Veniva dietro la guardia na- 
» ziotìale in addobbo; indi Baraguey d' HiHiers in 
» addobbo ancor esso, e i consoli delle nazioni, e 
» i magistrati sì civili che militari, e i capi delle 
» arti coi simboli delle arli loro. Mostra Vansi alla 
» coda del corteggio, seguitati da musica militare, 
» i municipali. Toccavano i due fanciulli il fusto, 

; <j . ... 

(1) Generale comandante le truppe francesi in Venezia. 

(2) Chiamavasi il giovane Francesco Chterolto, la giovane 
Etena Bugia. (Archivio del' Governo democratico. Busta Q.S. 2.) 
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» ed in un batter d'occhio fra le grida ed i suoni 
» festivi era rizzato sulle sue radici m mezzo alla 
» piazza : sopra le radici deponevano i due vec- 
» chi i rurali strumenti. Compariva in questo 
» una berretta rossa sulla punta dell'albero, e la 
» moltitudine applaudiva, lo vidi, trovandomi al- 
» lora a sedere nella destra loggia, Baraguey ed 
» il presidenle dei municipali gettar terra, e ver- 
» sar acqua sulle radici dell'innalzato albero, ed 
» a quell'alto, tanto il cielo mi fu amico, che non 
» proruppi, benché ne avessi voglia, perchè mi 
» erano in abbominazione i tradimenti. Le orche- 
» sire sonavano, le musiche militari rispondeva- 
• no, le campane rimbombavano, i cannoni tuo- 
» nayano, le tricolori te bandiere si sventolavano. 
» Fatto silenzio, orava l'arciprete Talier, munici- 
» pale, con magnifiche parole commendando la 
» generosità francese e la rigenerazione vene- 
» ziana. Poscia entrati in san Marco, cantavano 
» Finno delle grazie, e facevano il maritaggio del 
» giovane e delta giovane. Restava, che ad onore 
» dello slato nuovo si vilipendesse il veechio. Per 
» la qual cosa, uscito il corteggio ih san Marco 
» ed in piazza tornatosi, dove promiscuamente € 
» Francesi e Veneziani intorno all'albero già bal- 
» lavano, ardevano il fibro d'oro e le altre inse- 
» gne ducali: in quel mentre orava enfaticamente 
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» l'abate Col Li Ilo (i), l'albero della libertà al sa- 
» lutiièro legno della croce paragonando. Conti- 
» nuossi a ballare il giorno, ballossi anche la notte; 
» si recitava in musica una bella e magnifica ©pe- 
li ra nel bellissimo teatro della Fenice, li cuore 
» umano non ha affetto, nè T immaginazione fi- 
. » gura, nè la lingua espressione per rappresene 
» tare degnamente quello, che si dovrebbe rap- 
» presentare pensando , quale materia covasse 
» sotto tali rallegramenti. Certo, feste e rallegra- 
» menti più crudeli di questi non furono al mon- 
» do mai. Ricordomi, e fìa 1' ultima volta che in 
» queste lagrimevoli storie io favelli di me, che 
» trovandomi in palco di una nobile donna Con- 
» tanni, se la memoria non falla, sposata ad un 

• Correr di santa Fosca (2) che fu almirante delle 
» navi, ed a casa il quale io mi godeva a quei 

• giorni una dolce e cordiale ospitalità, in veder 

• quelle apparenze ed in pensare al latto, sentii- 

(1) Antonio Collalto fu prete della chiesa, se non erro, dei 
santi Ermagora e Fortunato di Venezia, poi divenne marito e 
padre, e lettore di calcolo sublime nella Università di Padova. 
Tanto poi addentrato si era nella scienza d' annunziarsi di soli 
quindici anni autore di un Metodo analitico per conoscere lu 
fallacia di alcune dimostrazioni , di alquanti Discorsi sul me- 
todo di studiare le matematiche , ed illustratore in certe parti 
delle Transazioni filosofiche di Londra . 

(2) Elena Couturiui, madre del conte Giovanni Francesco 
Oliviero Correr, attuale Podestà di Venezia. 
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» mi come quasi dividere e* lacerare in due den- 
» tro me stesso, e paragona imi a queir orrendo 
» accoppiamento di corpi vivi e di cadaveri, che 
» per supplizio di rei e d' innocenti faceva, a gui- 

• 

» sa di diporto, quel tiranno dell'antichità. Pure 
» m'infinsi, perchè il discoprirmi sarebbe stato 
» pericoloso, e forse da coloro, con cui mi con- 
» versava, non creduto (I). » 

Gol ptantamento adunque dell'albero della 
libertà, intesero i demagoghi essere £ià al di so- 
/ pra della impresa loro. Stimando per ciò che una 
novella luce ornai dovesse diffondere i suoi raggi 
sull'orizzonte, e giunto essere il di della rigene- 
razione in cui dal servaggio si passava alla liber- 
tà, dal pianto alla letizia, dalia sciagura alia feli- 
cità; fantasticando per i commerci che sarebbero 
andati ad animarsi, per l'attività delle opere, per 
la erezione di nuove fabbriche, per la istituzione 
di sconosciute industrie, per i premii e la emula- 
zione tale uno slato di piena prosperità di che 
Venezia non aveva mai goduto (2), deliranti ed 
illusi alacremente poneansi ad agire. 

Cominciando l'opera della rigenerazione, 
perseverando ad abbattere e ad abrogar tutto ciò 



(1) Botta. Storia dltalia dal 4789 al 4814. Libro XII. 

(2) Discorsi Coltello e Dandolo ( Raccolta ecc. Voi. II, p. 
68 , 400.) ^ 
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che avesse richiamalo al pensiero la ricordanza 
dell'antica Repubblica, le prigioni dette i Piombi 
ed i Pozzi dovean demolirsi in guisa che più or- 
ma non rimanesse della lord costruzione ; rac- 
cor si dovevano i fatti comprovanti le atrocità 
ivi commesse affili di compilarne la lugubre isto- 
ria e pubblicarla colle stampe; collocarsi doveva 
nei siti ov' esistilo aveano le terribili segrete, 
questa lapida : Carceri delia barbarie aristocra- 
tica triumvirale demolite dalla Municipalità 
provvisoria di Venezia il giorno venticinque di 
maggio, anno primo della libertà italiana (I ). 
Considerando poi, che, fondata l'uguaglianza nella 
naturale essenza dell' uomo, rientrava egli nella 
pienezza degli originarli suoi diritti usurpatigli 
dalla tirannia, ed adottando i democratici princi- 
pi!, e così facendo ritorno alla naturale sua liber- 
tà, non doveva più ammettere alcuna preminenza 
fuor di quelle dalla legge costituite ; che l'aristo- 
crazia avea inventato la livrea per degradar l'uo- 
mo e imporre al popolo, mostrando, che potea 
così disporre di un numero di schiavi; che im- 
possibile sarebbe al popolo viver sotto le antiche 
insegne della tirannia ; che i nomi di Procurate 
vecchié e di Procuratie nuove, attribuiti a quelle 

(I) Decreto 24 maggio 1 7 07, anno I della libertà italia- 
na. (Raccolta ecc. Voi. I. p. 192.) 
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grandiose fabbriche accerchianti la piazza di san 
Marco, dovevano agghiacciar il sangue del pa- 
triotta qualunque volta, scorrendo col pensiero le 
idee tutte ad essi relative, avesse riflettuto ai so- 
prusi e all'alterezza degli uomini che abitato ave- 
vano quegli edifizti : ordinavano i demagoghi, che 
usar più non si dovesse il titolo di eccellenza, di 
conte, di marchese, d' illustrissimo, bensì l' altro 
di cittadino e di amico ; che le livree, invenzione 
dell'orgoglio, figlie della barbarie, segni di servitù, 
fossero annullate ; che le immagini tulle del leo- 
ne, ritenute siccome stemma od impresa dei Ve- 
neziani, si togliessero, e dato non essendo im- 

1 si luaiu in juiiRijuu ucuc jji VdauiciAiuiii 

T emblema della libertà, si usasse pur quello dello 
stesso leone, ma nel libro, ristretto tra le zampe 
della bestia, alla vecchia leggenda Pax tibi Marce 
evangelista meus, Y altra si sostituisse Diritti e 
doveri dell' uomo e del cittadino; che, finalmente, 
ai nomi di Procuratie vecchie e di Procuratie 
nuove fossero surrogati quelli di gallerie della 
libertà, gallerie della uguaglianza (I). 

Rigenerato di questa guisa anche il leone, 
rigenerate le procuratie, e così rimosso il peri- 
colo di far agghiacciare il sangue al patriotta, 

(1) Decreti 27, 29 maggio, 3 e 40 giugno 4797, anno I 
«iella libertà italiana. (Raccolta ecc. Voi. I, p. «48, voi. II, p. 
90, voi. II, p. 81 e 223.) 
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cittadini e cittadine potean quindi con tutta sicu- 
rezza sotto gli archi, di quelle gallerie passeggiare 
al rezzo della libertà e della uguaglianza. Abbi- 
gliate alcune femmine di certe toniche, appellate 
all'ateniese, diafane assai, candidissime ed aperte 
sul fianco, si mostravano liberamente seminude ; 
altre, meno zambracche e più caste, vestivan ve- 
sti di rensa, raccogliendo sul destro braccio il 
lungo strascico ; avean ciarpe, o scialli , color di 
sangue, farsetti alla umanità, cappellini di paglia 
alla Pamela, alla giustizia; tenean la chioma re- 
cisa a firn di comparir col capo acconciato alla sa- 
crificata. I bellimbusti, i zerbini, gli entusiastici 
vestivano alla vittima : cappello rotondo a falde 
grandi e tese, capelli rasi alla nuca, cravatta co- 
lossale, abito scollato a rivolte quadrilatere, cal- 
zette variamente vergate, scarpe larghe a becco 
puntuto, grosso bastone equilibrato con piombo. 
Vedevansi pure alcune berrette frigie, alcuna car- 
magnola, vesta rotonda usata da'lavoratori e da- 
gli artefici di Francia, che naturalmente, siccome 
testé la blouse, in un movimento di popolo dove- 
va primeggiare, perciocché usata ordinariamente 
dagli operai, vesta però che risale alla più lontana 
antichità, mentre bene spesso nei vasi etruschi la 
vediam sulla persona de'mimi (i). , , . 

(4) De la Bédollierre. 
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Il subitaneo e furibondo ritorno a'iibri e al 
teatro, ed in questo ed in quelli il subitaneo e fu- 
t z ribondo ritorno ggli antichi insulti contro i re, i 
-s y magistrati ed i preti ; e l'affrettarsi <ii ricominciar 

, c c< ;jT 0-"l> a p 0 teosi degli uomini e delle cose de* tempi del 
ov> /xv 5 terrore, è certamente un dei principali sintomi di 
quelle epoche in cui le nazioni, violentemente 
strappate a una vita lihera, onorata e felice, cer- 
cando vanno in un cielo attristato il pianeta lo- 
ro (4). Senza rifletter pertanto alla zotichezza e 
alla ignoranza dei Veneziani (così profonda, sic- 
come vedemmo, che leggevasi un libro balbettan- 
do, e si facea conto di virgole e di punti come se 
non vi fossero stati, e sempre oscuri si trovavan 
gli stili), e senza considerar quindi che andavasi 
a gittar il seme in una sassaia e non già, come 
in Francia, in Germania ed altrove, in un terre- 
no, per la instruzione e la lettura, ben disposto a 
riceverlo e a farlo germogliar prosperamente, 
(parlo delle masse, poiché dalle masse e non da- 
gl'individui dipendono i principii e la fermezza 
de moti), volevano i demagoghi, che i Veneziani 
per la stampa libera, per l'entrata pur libera di 
qualsivoglia libro, per le gazzette cittadine e per 
le forestiere tutt a un tra.Ua i ter politici e com- 

(1) Janin. Histmre de la Littéralurt dramatique. T. I. 
Chapitre IV, p. 228. 
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merciali interessi conoscessero ; volevano, che un 
oratore cotidianamenle nella piazza di san Marco 
dovesse recitar un discorso su i doveri e i diritti 
dell'uomo e del cittadino; volevano, che fosse in* 
stituito un teatro civico per declamar contro i 
tiranni ed ammaestrare il popolo (1). E poiché, 
dicevasi, la statua di Bruto in atto di scagliar la 
pugnalata a Cesare instruisce come si gastiga un 
tiranno, e parimente instruisce colui che osasse 
divenirlo ; poiché il quadro esprimente la batta- 
glia di Maratona, in cui a Milziade conceduto si 
aveva V onor di primeggiare, ricordava alla Gre- 
cia i servigli da queir eroe prestali alla patria e 
destava in altrui il desiderio di emularlo, così 
e la statua e il quadro concorrendo a formar a- 
nimi energici e virtuosi, convengasi, che te 
belle arti eziandio servir poteano utilmente la 
patria, promover le magnanime e laudevoli azio- 
ni, esser degne della nazionale riconoscenza e 
dell'ammirazione della più tarda posterità (2), E 
per ciò: Cittadini, gridavasi; cittadini, che mostra- 
ste agli stranieri con quanto amore coltivaste 
sempre le arti belle e con qual successo tra voi 

t • r 

(1) Decreti 49 maggio ed 44 settembre 4797, anno I della 
libertà Italiana. Raccolta ecc. VoL I , p. 95 e seg., voi. Vili , 
p. 314, voi. I, p. 239.) 

(2) Relatione Sordina 47 agosto 4797 , anno I detta li- 
bertà italiana. {Raccolta ecc. Voi. IX, p. 68.) 
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hanno fiorito; cittadini, successori degni di Tizia- 
no, di Paolo, dei Bassano, di Untorello, di Sanso- 
Tino, di Sanmicheli, di Palladio, onde per le ani- 
mate tele, per i beo atteggiati marmi e perle 
moli sublimi sarà ognora ammirata Venezia, rav- 
vivate la fama del genio vostro assopito, sorge- 
te (4); chè se lode e premio àvran sempre le arti 
belle, maggiormente lode e premio saran per ot- 
tenere dalla democrazia la quale a compagne non 
solamente vanta la libertà e la uguaglianza, ma la 
virtù eziandio e la gloriosa fatica. Orsù, pittori, 
con 'energiche tinte esprimete la partenza di Àt- 
tilio Regolò da Roma che volontario si reca a Car* 
tagine vittima della repubblica ; scultori, rappre- 
sentate Porzia che, intesa la morte di Bruto, in- 
trepida avvalla carboni ardenti per non sopravvi- 
vere allo sposo e alla rovina della patria ; inci- 
sori, dateci l» effigie di quel grande che beneficd 
1' umanità col sublime trattato dei delitti e delle 
pene : sia quella effigie incoronata dalla Filosofìa, 
te stia presso in alto riconoscente Italia, cinta de- 
gli emblemi della libertà, l'immortalità dall' altro 
canto tenga in mano il maraviglioso e sapiente 
dettato; architetti, finalmente, gridavasi, occupa- 
tevi della pianta, dello spaccato e della elevazione 

t u . •: .' • • 
(4) Avviso senza data. (Raccolta ecc. Voi. IX, p. 80 e 

seguenti.) : .o t /.I .-.»> m.\u. .. 
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di una scuola per teorica e pratica istruzione 
degli artiglieri (I). Che altro veramente sommi- 
nistra di bello il gran teatro di un paese in rivo- 
luzione, se non il trionfo della fatuità e della 
tristizia degli uomini ! 

Tutto ciò era effetto, continuavano i dema- 
goghi, della originaria libertà ai Veneziani resti- 
tuita da' Francesi (2); effetto di quel sacro e trion- 
fai albero , simbolo della rigenerazione , pegno 
del libero esercizio di que'diritti e di quelle virtù 
che gli antichi tiranni aveano interdetto; celèste 
dono venuto dalla generosità della nazione fran- 
cese, e dal valore delle di lei falangi, laonde e 
per quella nazione e per quelle falangi eterna es- 
setf doveva la riconoscenza (3). Ma i Francesi re- 
pubblicani, incanutiti già nel mestiere di agitalo- 
ri, e quindi, svergognali felloni, non vivendo, co. 
me i pari loro, se non delle sciagure del mondo e, 
crollati i popoli, soprastar sapendo a quelle rovi- 
ne e rovistarle , gittate a' Veneziani demagoghi, 
per illuderli, quel povero fusto di albero, e sdn- 
gnazzando nell' udirlo, a chiamar sacro e trionfai 
albero, e celeste dono venuto dalla generosità 
della nazione francese, e sghignazzando nel ve- 

(1) Altro Avviso, senza data, che trovasi a pag. 82 e seg. 
dello stesso volume IX della Raccolta ecc. 

(2) Discorso Collalto. (Raccòlta ecc. Voi. II, pag. 70.) 

(3) Discorso Dandolo. {Raccolta ecc. Voi. II, p. 102 e seg.) 
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der l'antico veneto leone trasformato in banditore 
dei diritti e doveri dell' uomo e del cittadino, e le 
veneziane donne abbigliate in farsetto alla uma- 
nità, in cappellino alla giustizia, col capo accon- 
ciato alla sacrificata, e gli uomini vestiti alla vit- 
tima (forestiere infamie, vergogne e balordaggini 
italiane, incredibili, indicibili); ma i Francesi repub- 
blicani ben presto con isfaeciate ladronerie e con 
esterminii nefandi conoscer faceano di qual sapor 
fosse veramente la generosità loro. Avvedutisi una 
volta di quella malvagia procedura i men sori tra 
i demagoghi, rotto lo scilinguagnolo, diceano a 
Baraguey d'Hilliers : Generale, a che giuoco giuo- 
chiam noi? * La pace e la cessazione di ogni osti- 
lità colla nostra nazione sono segnate... Ve- 
li gliate dunque, cittadino generale, perchè le pro- 
» prietà venete siano rispettate. Alla Francia im- 
» portar deve il ben essere di Venezia la quale 
» coi suo arsenale e co'sensi dell' intima sua ami- 
li cizia può rendere de'grandi servigii alla vostra 
» nazione. Distrutte le possessioni dei Veneti è di- 
» strutta Venezia, e si rendono inutili Io zelo e 
» la gratitudine di Venezia democratizzata. Salu- 
» te e fratellanza (4). » 

(1) Lettera 21 maggio 4797 (V. S,), 2 Pratile auno l della 
libertà italiana , ilei Comitato di §alute pubblica della Munici- 
palità provvisoria di Venezia al cittadino generale Baraguey di 
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Buone le parole ma dolorosi i cenni, era 
quello veramente un predicar a 'porri. Chiamavano 
si gli architetti ad offerir la pianta, Io spaccato e 
la elevazione di una scuola per teorica e pratica 
instruzione degli artiglieri, e Suguy, generale di 
artiglieria, s' impadroniva intanto di sei mortai di 
hronzo, di trentasei cannoni, parimente di bron- 
zo, di tremila bombe, di diciottomila palle, di tre- 
nti ladugento razzi, di ottanta migliai di polvere, 
e tutte queste munizioni da guerra quali a Pai- 
manova, quali a Ferrara inviava, per soprassoma 
ordinando a'Veneziani di apprestargli le barche 
per il sollecito trasporto di quelle (1). Caldeggia- 
vasi la libertà della stampa, la diffusione de' lumi, 
dei giornali, dei libri, caldeggiavasi 1' ammaestra- 
mento del popolo, e Lallement* ministro a Vene- 
zia per la Repubblica francese, avea V onore in- 
tanto di presentare alla Municipalità provvisoria 
il catalogo dei codici più preziosi, dei libri più 
rari scelti nelle diverse biblioteche, e da quelle 
già rapili, per ciò divenuti ormai proprietà fran- 
cese (2). Eccitavansi i pittori ad esprimere con 

(ì) Lettera del generale di brigata di artiglieria Suguy: 
23 fructidor de V an 5.me de la République francuise au Co- 
mìté militaire de la Municipatilé de lenite. ( Archivio demo- 
cratico, Butta O. S. 2.) 

(1) Lettera del Ministro della Repubblica francese 26 fru- 
ctidor an B.me o*e la République franeaise une et indivitible, 

32 



— 226 — 

energiche tinte la partenza di Attilio Regolo da 
Roma affin di recarsi a Cartagine esule volontario, 
e vittima della repubblica ; diceasi, Venezia per 
le animate tele di Tiziano, di Paolo, di Tintoretto 
e dei Bassano dover essere ognora ammirata, e 
x Tinet, Berthélemi, Berthollet, commissarii del go- 
verno francese per la inchiesta dei capolavori di 
arte, partir facevano intanto ed esulare per Frac- 
eia il Martirio di san Lorenzo, il san Pietro mar- 
tire e la Fede di Tiziano; il Rapimento di Europa, 
il Giove saettatore de'vizii, la Giunone spargitrice 
di tesori a Venezia, le Nozze di Cana in Galilea, 
Nostro Signore in casa il Fariseo, la Vergine col 
Bambino, san Giuseppe e santa Caterina di Pao- 
lo; il Giudizio universale, la santa Agnese e lo 
Schiavo liberato da san Marco di Tintoretto; una 
Nostra Donna di Giambellino; il san Lorenzo 
Giustiniani del Pordenone ; e la Risurrezione di 
Lazzaro di Leandro Bassano (1): preziosità tutte, 
checché dir vogliano i detrattori di Austria, dalla 
munificenza dell'imperatore Francesco primo già 
s vi Casa ?n restituite co* libri, co' manoscritti e con altre rare 

<v Oo <? r < membres de la Municipalité provimre de Venite. (Archi- 

vio democratico, Busta O. S. 2.) 

(1) Lettera del Ministro della Repubblica francese 2J ther- 
tnidor an 5. me de la République francaise une et indivuible 
è ìa Municipalité provisoire de lenite. ( Archivio democratico, 
Busta 0. S. 2 ) 
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memorie, nell'anno milleoltocentoquindici, a Ve- 
nezia. In quel mezzo la viltà, o per dir meglio 
l'aberrazione, dei demagoghi passando i limiti, 
giugneva a gratificar Lallement direttore instan- 
cabile di tutte le dette ladronerie, ed era questo 
giustamente pagare, come suol dirsi, il boia che ci 
frusti ; mandavan quindi essi demagoghi dicendo 
ad Antonio Selva : « siete incaricato di ricevere 
» dal cittadino abate Morelli (i) li sette cammei 
» eh* egli vi consegnerà a tenor della lettera del 
» Comitato d'Istruzione pubblica; acconciateli in 
» una forbita custodia, e su questa siano scritte 
» le seguenti parole: - Mie virtù personali del 
» cittadino Lallement Venezia riconoscente^). » 
Svaligiato contemporaneamente il ricchissimo Te- 
soro della basilica di san Marco, diligentemente 
traevansi dall'oro le perle e le gemme incastona- 
tevi \ quell'oro, già ivi custodito ad uso sacro, fu 
passato in quantità grande in zecca affin di es- 
servi monetato (3), le perle e le gemme svanirò* 

« . • - , . » * • . ■ »■ 

(I) Illustre bibliotecario dello Marciano. 

(*) Lettera 21 dicembre 4797 del Comitato di Solute pub* 
bliea della Municipalità provvisoria di frenesia al cittadino 
Antonio Selva. (Archivio democratico, Busta O. S. 2.) 

(3) Lettera 7 agosto 1797 (V. S.) 49 termidoro anno l della 
libertà italiana del Comitato di Salute pubblica al cittadino 
Antonio Revedin Deputato alla Zecca. (Archivio democratico, 
Busta O. S. «.) 
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no, mormorandosi allora, che una preziosissima 
collana delle più grosse di quelle perle sia stata 
data a Giuseppina moglie del generale in capo 
dell'esercito di Francia: certo è che incoronata 
poscia Giuseppina a Milano, il ventisei di maggio 
milleottocentoeinqué, regina d Italia, risplendea in 
quel giorno di diamanti dei quali in Italia, meno 
che in qualunque altro paese, avrebbe dovuto 
far mostra (1). Avuto il Consiglio dei Dieci, dopo 
la congiura del Faliero, sale d' armi tutte sue, af- 
fili di accorrere in caso di civili tumulti con 
sicure forze e domarli, laonde colà vagamente di- 
sposte ammiravansi non poche spade di varie ma- 
niere, italiane, cioè, catalane, candiotle, spagauole, 
francesi, ledesche, scbiavone; lance, picche, parti- 
giane, squarcine, pistoiesi, pugnali, stocchi, stili, 
mazze ferrate, scuri, spiedi, verrettoni ; archi, 
balestre, zagaglie ; elmi, morioni, targhe , rotelle, 
armadure; schioppi, archibusi e pistole (2), an- 
che a quelle arme si mettea mano. Penetrato per 
primo nelle sale un uffiziale aiutante di Girardon, 
generale, ne facea tosto un assaggio, rubando tre- 
dici delle migliori e più stimate spade, quattro pi- 

(4) Botta. Storia rf' Italia dal 4789 al 4814. Libro XII 
e XXII. 

(2) Inventario della monition delle sai le dello Eccellentis- 
simo Consiglio di X fatto per mi Michiel Sandali Master 
dellr ditte solfe. MDXU UL 
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stole e unarinadura da condoltiere (\): penetra- 
tivi poseia i compagni di lui, tanto ne profittarono 
da non lasciare a Venezia che il solo inventario 
di quella assai pregiata ed antichissima suppellet- 
tile (2). Se non che sì compiuto, cosi solenne, 
così lagrimevole fu il saccheggiamenlo del magni- 
fico arsenale da giugnere a disacerbare il cuore 
dei demagoghi stessi. « Per non funestarvi, o cit- 
» tadini » (così scriveva il Comitato di arsenale 
e marina alla Municipalità provvisoria), « per non 
» funestarvi, o cittadini, con dolenti rappresen- 
» tazioni di quo' casi che pur troppo di continuo 
» afflissero e conturbarono l'animo nostro dopo 
» gli apprestamenti verificatisi per la distruzione 
• del bucenloro, abbiamo sospeso di farvi ulte- 
» riori relazioni. Quale sia stato il destino di que- 
» sta superba macchina, per quanto avea di pre- 
» zioso, già lo sapete, tutto fu abbruciato nel- 
» l'isola di san Giorgio maggiore; si compie ora 
» la totale sua demolizione, e correrà già la vi- 
» cenda di tutte le altre navi e legni. Ieri i Fran- 
» cesi lanciarono in acqua anche due Pealoni (3) 

■ » 

■ 

. (4) Archivio democratico, Busta 0. S. St. 

(2) É il sopraccitato che, rinvenuto non ha guari, si con- 
serva in questo Archivio generale. 

(3) Barche di carena piatta ad uso del doge e della Signo- 
ria, magniflcamente ornate d' intagli, e messe ad oro molto ric- 
camente tanto ne'lati come nel coperto. 
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» per affondarli , ma pentiti li strascinarono a 
» terra nuovamente, ove col terzo furono inte- 
» ramente disfatti e distrutti. Oggi comparvero 
» in questo ricinto da duecento uomini sotto gli 

• ordini dell' ingegnere Ferron, e questi termi- 
» narono il totale estermìnio e del bucentoro e 
» delti rimasti Peatoni. Per detto di esso inge- 
» gnere si rileva, che vorranno fare qualche al- 

• tra esecuzione sul Pontone affondato presso 
» la fregata Bellona, rovesciandolo di sopra per 

• vie più sconnetterlo, e difficuUare il recupero 
» di essa fregata. Similmente ha riferto esso in- 
» gegnere, come... deve affondare... la nave 

• Vittoria. Non possiamo, cittadini, lasciare di 
significarvi l'estremo abbattimento dell'animo 

• nostro net dover, a scanso di maggiori ma- 
» li, e per la quiete universale, assistere perso- 
» naimente a tante desolazioni. Sia il vostro 
« compatimento la mercede implorata per tanti 

• sofferti travagli e pericoli. Salute e rispet- 
» to (i). » Le taglie frattanto piombavano a biz- 
zeffe e in quel diluvio di gravezze più rari 
facendosi i contanti, Haller, amministratore delle 
contribuzioni e delle finanze, si accontentava, 

fi) Archivio democratico, Busta O. S. 9. 

(2) Raccolta delle carte ecc. Voi. II, p. 2-16, voi. Ili, p. &4, 

voi. V, p. 224 e 273. 
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che sborsati gli fossero due milioni settecento- 
nula franchi anche in generi , cioè in catrame 
per duecentocinquantamila franchi, in sevo e ra- 
gia per trecentocinquantamila, in tela a uso di 
vele per quattrocentomila, in cordame per cin- 
quecentomila , in canapa per settecentomila , in 
ancore e ferrareccia per cinquecenlomila (i): 
Dandolo, municipale, più crudo scriveva a un 
Magnan ini suo satellite : « è necessario che mi 
» diate... una nota di tulli quelli giudicati da voi 
» ricchi o benestanti. Avvertiteli, che se verran- 
» no loro trovati argenti , ori, contanti e gioie 
» oltre a quello che può essere necessario a' bi- 
sogni, sarà loro tutto confiscato. Salute e fra- 
» lellanza (2). » • * 

Nello scorgere questi inudili spogliameli per 
ogni lato fremevasi; più di tulli non pertanto, per 
molto affetto all'antico governo della sua patria, 
per veder minacciata la di lei indipendenza e 

(1) « Denise le id prairial an 5.me de la République fran- 
• catte une et indivisible. „ 

» Huller 

» Adminittrateur des coniribittiont et financet <f Italie. 
» A la Munì ci pulì te de tenue ... . ' .. % 

* , " * ' • v • • i 
» Je vout ivquiert... de me (aire deliorer: 

» L. 250,000 en goudron. 

* L. 380,000 eM braye et poix rottine eie. (Archivio de- 
mocratico, Busta o. s. a.). 

(2) Archivio democratico, Butta 0. S. % 
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per T odio più profondo contro tulio ciò che 
avea nome di francese, il Bresciano Vittorio Bar- 
zoni fremeva, pubblicamente esalando quell'odio 
in un libro che avea per titolo i Romani in Gre- 
cia, nel quale simboleggiando i Francesi in Ita- 
lia, e paragonando la tirannide di Flaminio a quella 
di Buonaparte, eccitava il popolo allo sdegno, 
alla vendetta, alla rivendicazione. Ma, con buona 
pace del generoso Barzoni, non i soli Francesi e- 
rano i romani rapitori, non il solo Buonaparte 
era il tiranno Flaminio; imperciocché fautore, 
e grandissimo, di quelle ladronerie si era mo- 
strato eziandio lo stesso popolo di Venezia. Il 
quale, corso già a più case di tranquilli ed in- 
nocenti cittadini, e messele a sacco, e rotto, e 
sperso, e rubato ogni mobile, saputo avea poscia 
sopra navi nazionali e forestiere, 0 in nascon- 
digli a Murano, e in altri esistenti nelle contra- 
de amplissime di Castello e Canaregio, porre in 
serbo la masserizia e i danari involati (i). De- 
predavano i Francesi l'arsenale, e non pochi ve- 
neziani, già seco loro prima indettatisi, stando 
con grosse barche fuor della cinta, cupidamente 
raccoglievano i frutti della rapina, oltre le mura 

. - • . .. < . .. 

(4) Promemoria che da Giovanni Andrea Spada si as- 
soggetta al N. H. ter Bernardin Renier. ( Archivio democra- 
tico, Busta 0. S. *.) 
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da' Francesi largamente gittati loro (4), e in quella 
desolazione e in quelle cittadine infamie ritor- 
nando i demagoghi agli scellerati lor doni, sot- 
tratto dalla biblioteca di san Marco un bellissimo 
cammeo di calcedonio orientale, rappresentante 
la testa di Giove Oleario, tant' animo avean di 

* 

presentarlo, a nome di Venezia, come al solito, 
riconoscente, ad un Andrea Chiribiri, il quale nel 
suo così detto officio di ammiraglio dell'arsenale 
era rimasto colle mani in mano, o avea tenuto 
di mano all'atto del saccheggiamento (2). Erano 
poi cotesti iniqui spogliatori, tra i quali facean- 
si osservare anche gli ebrei Isacco Parombel- 
lo, Salvatore Assaioto, Sabatin Ventura, Isacco 
Todesco e tre altri, conosciuti per il Canoni- 
co, per sior Tonin Bonagrazia e per il Roma- 
no (•')', erano cotesti iniqui spogliatori giu- 
stamente quelli che facevano maggiori dimo- 

(1) Rapporto del Comitato di arsenale e marina alla 
Commissione estraordinaria di polizia, in cui si conchiude: « vi 
• facciamo ciò presente affinchè, credendolo opportuno, possiate 
» prendere quelle misure che valgano ad impedire un tanto dis- 
» ordine, che non potrebbe continuare senza accrescere le nostre 
» disgrazie, e con scandalo vero. ( Archìvio democratico, Busta 

» o. s. a.) 

(2) Rapporti del Comitato di Pubblica Instruzione e della 
Commissione estraordinaria di polizia 45 e 21 dicembre 4797. 
(Archivio democratico, Busta 0. S. 2.) 

(3) Rapporto del bureau generale della guardia nazio- 
nale. (Archivio democratico, Busta 0. S. 2.) 
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strazioni di amor di patria e di libertà ; di ma- 
niera che in queste dimostrazioni sempre più 
scorger dobbiamo un inganno piuttosto che un 
nobile e puro affetto, nelle congreghe ordinate a 
ravvivare Y amor della patria e della libertà un 
giuoco di mano, un sinonimo di accomandite, in 
coloro che lo van proclamando speculatori acu- 
tissimi , e nuli' altro; i quali senza rischio di 
capitali, senza avventurarsi in mari ignoti, in cli- 
mi avvelenati ed in iscontri con erratici selvaggi, 
niente avendo a perdere nell'incendio, tutto inve- 
ce ad acquistare nello sfasciume, siccome vedem- 
mo, tranquillamente, immascherati da tribuni del 
popolo e da eroi, chiacchierando sempre di lutto, 
y ma nulla mai condur potendo, senza cannoni, a 
buon esito, campano e arricchiscono alle spese 
/ de* gonzi che dicono voler rigenerare, provando 

intanto i gonzi, senza essere stati rigenerali, tutti 
invece gli amari contraccolpi portati al sogno 
della rigenerazione. In verità io vorrei, che que- 
^,ste povere pagine giugnessero nelle mani della 
più tenera gioventù, affinchè dallo schiudersi pri- 
mo dell'intelletto i garzoncelli apprendessero, co- 
me di continuo la causa della libertà e della pa- 
tria scambiata sia veramente in sole insidie, in 
sole licenze e in soli delitti, laonde questi così fre- 
quenti precipizii abbiano ad esser loro scuola di 
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modesto vivere e di spavento in avvenire : e caso 
che avvenga, animosi insorgano, e forti pugnino 
contro i ciurmadori e i tiranni i quali, emancipan- 
dosi da Dio per emanciparsi da ogni dovere, ed 
iscuffiando per impinguare sè stessi, miran solo 
alla maggior servitù e alla ruina, non alla gloria 
né alla libertà della patria. Or via, nella magna- 
nimità, non però nella spaventevole fierezza, imi- 
tino i Dalmati. 

Idioti i Dalmati, ma di natura generosa, 
guerriera ; da nissuna civile disciplina informati, 
ma sudditi affettuosi, ubbidienti; avversia Francesi 
per consuetudine antica ; sdegnati e per gli scher- 
ni che de' soldati loro si avevan fatto e per f a- 
bietto fine di Venezia e per le più abiette operé 
che vi si andavano commettendo, i Dalmati, ab- 
benchè già la illimitata devozione loro alla Repub- 
blica di Venezia con niuna cura fosse stata rime- 
ritata e, lasciali senza traffici, senza arti, senza 
agricoltura, avessero sempre dovuto lottare co' bi- 
sogni per finir poi vittime della indigenza, solen- 
nemente dichiaravano di non voler comportare, 
che i veneziani demagoghi nelle faccende loro si 
intromettessero. Reso più caldo l' odio, accresciuta 
Tira, e avvivata la virtù per un bando che avver- 
tiva que' popoli a non lasciarsi sedurre da' nova- 
tori, e li chiamava o a reggersi da loro stessi , o 
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a dedicarsi a chiunque fosse sembrato loro meglio 
conveniente (1), terribilmente sobbolliva il solca- 
no accennando una vicina eruzione. E già raccolto 
in massa il popolo a Sebenico, infieriva contro la 
italica milizia, ammazzava cinque soldati, ed a- 
strigneva gli altri tutti a riparare frettolosamente 
a Zara, Abbattute indi le porte delle prigioni, ma- 
nomessi i carcerati, trucidato il console di Fran- 
cia insiememente alla moglie, e saccheggiatane la 
casa, s'impadroniva, finalmente, il popolo delle 
artiglierie e delle munizioni da guerra, e traspor- 
tandole alla marina diceva, quelle servito avreb- 
bero a' demagoghi di Venezia qualunque volta 
si fossero falto lecito di afferrare in Dalmazia per 
democratizzarla. A Traù lo Stega, calzolaio, ed 
un Ive, archibugiere, inarborato prima con gran- 
dissima festa il vessillo di san Marco, schiudean 
le barriere della città a que' del contado, i quali 
introdottivisi a calca e in punto di tutt'armi, tosto 
accignevansi a distruggere stemmi, nappe, stampe 
e tutto ciò, in somma, che avesse odorato di ri- 
voluzionario, avidamente, studiosamente orman- 
do i fazionarii della democrazia. Un Dotti, cerusi- 
co, e un Buccardo furono uccisi ; un Gattini, tutto 
sanguinoso, venne lasciato pressoché senz' anima 

(4) Proclama alla Nazione Dahnatina t tradotto dallo Stu- 
dita, prete dalmata. (Archivio democratico, Busta 0. S. 2.) 
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sulla terra; e maladicendo a Gianluca e a Dome- 
nico Garagnin s'incedeva alle magioni loro le 
quali, per la somma di ben sessantamila zecchini, 
erano, spogliate di qualsivoglia suppellettile, dalla 
più nobile e ricca alla più vile. Un Francesco Califfi, 
un servo di lui, e certo prete Dragazzo ebbero m 
mezzo la pubblica piazza mozzo il capo : e men- 
tre si svaligiava la casa del detto prete e l'altra di 
un Nutrizio, tranquillamente in assemblea man- 
datisi a partito la dedizione della città alla Casa 
di Austria, e già si stava allestendo una austriaca 
bandiera. À Lesina Pietro SLelio eccitava luti i 
così detti procuratori delle ville a spedire in città 
un uom per famiglia con armi da fuoco e da ta- 
glio, minacciandoli, ove mancato avessero alla 
esortazione, di morte e della demolizione della 
casa ; laonde fattasi grande massa di armati, furio- 
samente irrompeva a Lesina per isfragellare l'abi- 
tazione di un Calafatti e commettere non poche 
altre licenze. Trucidati a Spalato i coniugi Matu- 
tinovich (e il marito era colonnello) si ponea la 
città sotto la tutela dell' Austria ed innalzava il di 
lei vessillo ; Zara si abbandonava pur essa a quel- 
la protezione, preferendo sottomettersi ad un mo- 
narca piuttosto che vivere di sua balìa (1). Ilter- 

(i) Rapporti JJ mietitore e 48 termidoro, anno primo 
dello libertà italiana (10 luglio e 5 agotto 4797) al Comitato 
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ritorto, infine, di Cattaro che per la diversità dei 
culti, dei riti e per la ferocia degli abitatori di 
alcun paese, non ancora bene inciviliti, avrebbe 
dovuto provare, dopo la dissoluzione della .vene- 
ta Repubblica, meglio di qualsivoglia altra contrada, 
gli orrori dell' anarchia, godeva della maggiore 
tranquillità, perchè aveva saputo imporre air am- 
bizione dei perturbatori e metterli a freno. Sicco- 
me però nel politico rivolgimento delle cose è ne- 
cessario prendere un partito per non soggiacere 
o agli anarchici furori, o alle novità che si van 
diffondendo, e abbandonar dovendosi la incertezza 
che !a esperienza ha dimostrato essere sempre 
l'ordinario retaggio della debolezza o della igno- 
ranza, così adunato l'intero territorio in nazionale 
congresso, tutt' i voli concordaronsi nella volonta- 
ria sottomissione al dominio dell'Austria (4). 

Anche a Venezia dalla maggior parte de'cit- 
tadini, e specialmente da' prudenti e dagli onesti, 
perchè annoiati di una libertà che partoriva tante 
disgrazie, veniva appalesata uguale inclinazione; 
ad ogni modo più di nascosto, perciocché i Vene- 

di Salute pubblica del cittadino Zuliani, Deputato alle infor- 
mazioni sulla Dalmazia ed Istria. (Archivio democratico, Bu- 
sta 0. S. 3.) 

(i) SulV acclamazione ed accoglienza fatta alle truppe di 
S. H. I' imperatore e re Francesco II da tutti gli ordini della 
città di Cattaro. (Archivio democratico, Busta O. S. 3.) 
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ziani non sono Dalmati, nè come i Dalmati sanno 
stare colle mani per aria. Ristrignevansi pertanto 
i moti ad affiggere nottetempo su i canti delle vie 
ingiuriosi cartelli contro i demagoghi, ad imbrat- 
tare le porte delle lor case, ad imbrattar parimente 
a Castèllo il famoso albero (celeste dono, venuto 
dalla generosità della nazione francese) anche ivi 
eretto, a levar dalle proclamazioni a stampa lo 
stemma della libertà, a far mostra di aquile e di 
insegne austriache ; patentemente poi li tarchiati 
abitatori di Canaregio, per indole più animosi, tu- 
multuanti e dimestici allora del coltello, tutto il 
giorno apparendo ornati della nappa giallo-nera, 
e gridando ad una voce : « morte a' giacobini, 
» viva Timperadore d'Austria, viva l'arciduca Car- 
» lo, » pronti a menar di punta contro chi accop- 
piato non avesse il proprio a quel grido (1). Se 

(4) Rapporti 42, 44, 15, 23 e 25 annebbiatore anno I 
della libertà italiana (ottobre 4797) dei Commissariati di po- 
lizia dei Sestieri di Dorsodttro, di santa Croce e di Canare- 
gio al Commissario generale di polizia (Archivio democratico, 
Busta O. S. 3.) 

Sembra poi dal documento seguente, che il popolo non si 
sia limitato alle sole minacce, ma che effettivamente menato ab- 
bia alcuna volta di punta. 

« Venise le 28 prairial 5. année de la République une et 
indivisible. 

» Le Chef de la S.rae «/■ Brigade d'Infanterie de ligne Com- 
mandant la place. 

» Àux citoyens fitembres du Comité de Salut public. 
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noii che la disposizione vera degli animi si ebbe 
a manifestare più splendidamente quando burle- 
scamente chiamato il popolo ad accogliersi nella 
chiesa della propria parrocchia afììn di decidere 
col suo voto se volesse esser libero, conservare 
un governo libero, o disporsi, se mai le circostan- 
ze lo avessero consigliato, a rinunziare alla li- 
bo r là (4), non esitava il popolo di addimostrarsi 
ben poco affezionato a quella. Per le quali cose in- 
dispettiti i più furibondi demagoghi, non ancora 
usciti da un miserevole inganno, solleciti faceansi 
di rappresentare al Preside della polizia la irrego- 
larità del modo con che dato si era il suffragio e 
le tristi conseguenze derivatene. » Quel fuoco pa- 
» triotico » (diceva uno, e fedelmente riportiamo 
le parole di lui, siccome quelle che valgono a far 

« L assassinai des deux Francais qui Cut cominis hier soir né- 
» cessite, citoyens, l'adoption de promptes mésures egolement sa- 
li ges et rigoureuses. Au roépris des loix renduet par {'ancien gou- 
» vernement, une foule de particuliers enbardis par l'impunite est 
» toujours armée de stilets; quelqu'uns d'entre eux ont déjà fait 
» de celle arme dangereuse un abus trop criminel ... A fin d'ar- 
» rèter le cours de nouveaux désordres pour que n'ayons plus à 
» gémir sur la mort de nos frères, enjoignez par une prociamation 
» à touti vos concitoyens de venir déposer dans un court délai Jes 
» stilets... Salut et fraternité. 

Le Féron. • 

(Archivio democratico, Busta 0. S. 3.) 

(4) Proclama della Municipalità provvisoria di frenesia 
7 annebbiatore anno I della libertà italiana (88 ottobre 4797) 
al popolo. (Raccolta carte ecc. Voi. XI, p. 947.) 
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conoscere propriamente qual fosse il genio, quale 
la perspicacia e la intellettuale coltura del popolo 
veneziano) « quel fuoco patriotico che mi animò 
» fin dalla infanzia . . . oggi . . : mi trasportò in va- 
» rie parrocchie per godere della maestà del- 
» le popolari assemblee che in quelle si sono 
» raguuate. Giungo a santa Margarita nell'istante 

• che i cittadini prestavano il loro voto. Mi avvi- 

• cino alla Presidenza, e sento che si offre a' cit- 
» tadini votanti la balla da riporre nel bossolo, fa- 
» cendo loro presentire queste parole - bianco 
» per la libertà, e verde per le circostanze. - Que- 
» sta maniera illegale, e forse artificiosa mi com- 
» move e m'irrita; mi scosto dalla Presidenza, e 
» camminando per chiesa in compagnia del citta* 
» dino Marmori, ci si accosta uno e ci dice : - ah ! 
» questi maladetti tutti nel verde ! e poi, questa 
» maniera sediziosa di offerire la balla, cosa vi 
» sembra ? - Mi sento animare per la causa del 
» popolo, corro alla Presidenza, chiedo la parola, 
» mi viene accordata ed io mi esprimo in questi 
» sensi: Cittadini presidenti! invito il vostro zelo 
» per la esecuzione della legge della Municipali- 
» tà . . . e che sia riletta a rischiarazione di tutti 

• i dubbii... Si leggono tutte le carte pubbli- 
» che ... e si vuole eh' io esprima il modo con cui 
» deggiono essere invitati i cittadini a votare. Io 

31 
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* rispondo, che basta dire bianco per la libertà ; 
» mi si soggiugne, e verde? io ripeto, - niente 

* mi sento gridare uh! uh!, laonde sul! istante 

* soggiungo - e verde per chi non vuole la li- 
» bertà. - Si accresce il bisbiglio ; i nemici della 

* libertà che mi scorgono infiammato difensore 
» di lei, incominciano a gridarmi - fuori, fuori. - 
» Io invito il popolo a conoscere eh' io trattava 
» la causa della libertà, e che invocavo Dio a co- 
» noscere la purità delle mie intenzioni; continua- 
li no gli urli, ed io fuggo di chiesa... • Sog- 
giugneva un altro demagogo : « non posso dis- 
» simulare . . . che il metodo di ballottazione te- 

* nuto nell'assemblea della chiesa di san Vitale 

* deslava l' orrore e la indignazione di un'anima 
» repubblicana. Recai di commissione vostra un 
» ordine ed una inanizione: l' ordine commetteva 
» al paroco di leggerla e spiegarla al popolo. 
» Fu letta soltanto, e letta come la può essere 
» da un paroco , e da un paroco che non si 
9 cura poi di spiegarla. Pazienza. Al momento 

* della ballottazione il segretario non indicava 
» nò meno ai più idioti l'oggetto per cui erano 
» chiamati ad emettere il voto loro. Si vedeva- 
» no adunque alcune persone incerte alle quali 
» era pur forza dir qualche cosa : il credereste? 
» mai il nome sacro di libertà uscì dalle labbra 
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» del segretario. Pazienza. II più rimarcabile si è, 
» che ad alcuni cittadini i quali giunsero nel mo- 
» mento in cui consumata avevasi la lettura di 
» tutte le carte, nè il paroco, nè i segretari!, nè 
» i presidenti dissero cosa alcuna. II caso guidava 
» la mano di questi ingannati cittadini, ad onta 
» che manifestassero la ignoranza loro al segno 
» o di baciare la balla, o di portarla seco loro 
» senza votare (4 ). » Brevemente, la brama d' in- 
alberare con tutta solennità le bandiere austria- 
che sentir si fece così sollecita, così ardita, così 
prepotente da volerle innalzare mentre i Francesi 
si trovavano ancora in Venezia ; e non furono in* 
arborate perchè i Francesi dissero : « il rìest pas 
» convénable qu'en notre présence vous arboriez 
» ancone couleur; . . . vous devez attendre après 
» notre départ (2). » 

Concludendo: la scuola Voi te ria n a e la teo- 
rica di Holbach, inspiranti lo sprezzo delle nobili 
cose e delle più sante leggende, donde la man- 
canza assoluta, o lo smi n ui mento della credenza ; 
e le stelle giudicate candele ardenti di cera in 

* . \* i . •.. . • ' * * ■ 

(4) Archivio democratico, Butta O. S. 3. 

(2) Lettera 27 nevoso, anno tetto della Repubblica fran- 
cete, del generale Girardon, Capo della duodecima mezza bri' 
gata d infanteria di battaglia, Comandante la piazza di Ve- 
nezia , alla Commissione ttraordinaria di Polizia. ( Archivio 
democratico, Butta O. S. 3.) 
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cielo ; e una plebe mogia, fatua, superstiziosa, e 
dal patriziato mandata sempre a zonzo; e una 
moltitudine di gentiluomini e di cittadini appolla- 
iata in fantastiche stanze, snervandovisi in orgie ; 
e il matrimonio, per il divorzio, ridotto a una giu- 
rala prostituzione ; e senatori trasformati in ban- 
chieri di biribisso, di faraone e di bassetta; e navi 
inabili di reggere al mare, e nocchieri non alti a 
governarle ; e reggimenti da sembrare compagnie, 
e compagnie da apparire picchetti; e cannoni not- 
tetempo rubali da' baluardi e venduti, e così di- 
scorrendo; furon tutte cause che a passo a passo 
ridussero la Repubblica di Venezia alla condizione 
stessa di quel podere il quale, per incuria, fatto 
sterile e deserto, facilmente desta le voglie altrui 
ad occuparlo, senza molti contrasti, a buon mer- 
cato, laonde lo spodestato non può della perdita 
se non accagionare sè stesso; furon cause, che, 
dopo quattordici secoli di maravigliosa indipen- 
denza, promossero quella francese riposta: « il 
» riest pas convénable qu en notre présente vous 
» arbories aucune couleur;.. . vous devez atten* 
» (ire après notre cléparl. » 
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